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Per Craxi reurocomunismo 
è in crisi. E questo PSi 
senza arte nè parte? 

Incoiore avvio del congresso so-
cialista. Omaggi a Moro, richiamo 
alle socialdemocrazie europee, ac-
cettazione dell'accordo a cinque e 
mezzo, solita speranza di riequili-
brlo elettorale nei confronti del 
PCI, evanescente «progetto socia-
lista» non meglio Identificato. In-
somma il Psi continua ad andare 
alla deriva... (articolo a pag. 2) 

11 nuovo simbolo del PSI. 

Vuoi lavoro? Dammi 
un capretto! 

All'ufficio di collocamento di Mes-
sina i sindacalisti della CGIL ven-
dono posti di lavoro in cambio di 
capretti e affini. Una denuncia dei 
compagni di radio « Città del sole » 
in ultima pagina 

Rapito un dirigente 
comunista in URSS. 

Cinquantanni fa,.. 
Nel paginone centrale articoli e te-
stimonianze su Pietro Tresso, il di-
rigente del PCI espulso e poi ucciso 
in URSS 

Fanfani e Leone 
«non si 

avviliscono» 
La sortita « amerikana » de la Stam-

pa di Torino che aveva proposto ieri 1' 
elezione di Moro a presidente della re-
pubblica e la costituzione di una sorta 
di « stato d'emergenza » non sembra 
aver avuto molto successo. Non era il 
solo Leone — di cui la Stampa aveva 
proposto le dimissioni — a fare la fi-
gura del cioccolataio; anche Fanfani 
— tirato in ballo come presidente di 
fatto in vece di Moro — è stato co-
stretto a prendere le distanze con una 
lettera a la Repubblica, per non fare la 
figura dell'avvoltoio. 
« Ieri si è voluto sottolineare su un auto-
revole organo di stampa una sorta di 
sUenzio del capo dello stato in questi 
ultimi giorni. Ebbene ritengo che l'ef-
ficienza e l'attività di ogni istituzione 
non vadano misurate dal numero delle 
parole pronunziate, né da messaggi in-
viati, né dai gesti clamorosi; ma deb-
bano essere valutate sulle inizative po-
ste concretamente in essere », ha bron-
tolato ieri il presidente deUa repubblica 
Leone insidiato nella sua carica su-
prema. Lui, come è noto, di iniziative 
ne ha « poste concretamente in essere » 
parecchie... « Più importante di tutto, 
comimque — ha detto ancora Leone — 
è non lasciarsi avvilire... » 

B.R. a Torino: 
"imputati 
siete voi" 
Ottava udienza, dodicesimo comunicato. A Torino ieri è ripreso il processo alle BR. «Ora è la rivoluzione proletaria che fa la legge », afferma il nuovo comunicato letto in apertura dell'udienza. « Un processo è certamente in corso, è quello che il proletariato e le sue avanguardie stanno conducendo allo stato im-perialista e alla DC, forza centrale di que-sto stato ». Perciò « non siamo qui per difen-derci, ma per accusare ». « Gli imputati qui dentro non siamo noi, egregi signori, e quindi è ovvio che la questione dell'autodifesa non può riguardarci ». Dopo la lettura, la corte si è di nuovo ritirata per decidere su una nuo-va istanza per l'autodifesa presentata dagli avvocati. Anche questa seconda istanza è sta-ta respinta. Oggi il processo proseguirà. In-tanto sono quasi nulle le novità sulle indagini per Moro: tirato in ballo un ennesimo avvo-cato tedesco 

Ancora sulla violenza 
contro le donne 

Nell'interno due pagine 

"Difendere lo stato? 
Siamo noi che dob-
biamo difendercene 99 

Nell'interno una sintesi dell'inter-
vento di Leonardo Sciascia contro 
il « richiamo all'ordine » degli intel-
lettuali, e di un articolo di Umberto 
Eco 

Gli "espulsi 99 

La Conferenza stampa del Collettivo portuale di Genova: 
Alla presenza di più di 100 operai, i compagni spiegano il loro « caso », 
mettendo in imbarazzo i giornalisti dell'Unità e di Paese Sera 

(a pagina 3) 
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Indagini per il 
rapimento Moro: 

stato confusionale 
Le ìndagìiu: Vediamo 

per prima cosa il « gial-
lo» della targa della 128 
bianca, finalmente è stata 
fornita una versione laffi-
ciale, in base alla quale 
la targa « carpo diplomati-
co » era stata rubata all' 
addetto militare dell'amba-
sciata venezuelana nel '73. 
L'ispettorato deUa moto-
rizzazione consegnò un du-
plicato che venne restitui-
to al momento della par-
tenza definitiva dell'addet-
to. Quello che non si ca-
pisce è come questo sia 
collegabile alla messa sot-
to inchiesta di 35 dipen-
denti del ministero degli 
esteri, notizia debolmente 
smentita. Forse anche qui, 
come in precedenza è ac-
caduto per il ministero di 
Grazia e Giustizia, si ri-
cercano spie e infiltrati? 
Intanto continuano le bat-
tute neEa campagna, le 
perquisizioni domiciliari, i 
blocchi stradali: il botti-
no è stato di 30 fotocopie 
del volantino deUe BR rin-
venute in im prato alla 
periferia di Roma, e di 
un pacco di volantini tro-
vato a Milano. 

L'inchiesta giudiziaria: 
Anche alla Procura gene-
rale il clima non è tra i 
migliori. Si dice che il 
•« vero » coordinatore dì 
tutte le indagini sia pro-
prio il procuratore genera-
le 'De Matteo, ma altre 
voci che circolano nei cor-
ridoi del tribimale demm-
ciano una mancanza com-
pleta di collegamento con 
i corpi delle forze dell'or-
dine impiegate nelle ricer-
che; insomma ognuno a-
girebbe per conto suo. 

«Ricomposta» la lite che 
si era accesa fra il PG 
De Matteo e il sostituto 
procuratore Infelisi, a cau-
sa di un viaggio di que-
st'ultimo in Calabria per 
prenotarsi la casa per le 
vacanze, si parla oggi di 
formalizzazione dell'istrut-
toria; il nome che ricorre 
maggiormente è quello di 
Emesto Cudillo, lo stesso 
che rinviò a giudizio Val-
preda e gli altri anarchi-
ci. Intanto gli altri sosti-
tuti «di appoggio» seguo-
mo le indagini nella dire-
zione a loro assegnata ; pa-
re che ad uno sia stata 
affidato come unico com-

pito, quello di seguire co-
stantemente ie trasmissio-
ni di « Onda Rossa », 1' 
emittente dell'area dell'au-
tonomia a Roma. Forse 
die ora dopo la provoca-
zione della lista dei 20 
volti, si voglia tentare con 
i riconoscimenti delle vo-
ci? 

La f«rto di Moro: Non è 
sicura nemmeno questa. 
Una ipotesi formulata in 
questi giorni, ma ritenu-
ta abbastanza infondata, 
afferma che la foto invia-
ta dai brigatisti insieme al 
comimicato numero 1, non 
è autentica; un fotomon-
taggio avrebbe permesso 
la confxafTazione. Di con-
seguenza ora anche la fo-
to verrà sottoposta ad «at-
tente e minuziose indagini», 
da parte del direttore de-
gli studi cinematografici di 
Cinecittà e da un tecnico 
fotografico della Criminal-
pol, secondo <Msposiziani 
volute dai magistrati. 

Scalettato un tedesco: 
Questa forse è la notizia 
del giorno. L'indicazione 
non l'avrebbe fornita « il 
cervellone tedesco» come 
ci sarenmio aspettati (il 
quale invece attraverso si-
stemi a noi sconosciuti 
continua ad indicare luo-
ghi dove si troverebbe Mo-
ro) dal rappresentante del-
l'ufficio criminale federale 
tedesco, ma dal funziona-
rio dei servizi segreti in-
glesi, installatosi, insieme 
ai suoi colleghi tedeschi, 
nell'ufficio del ministro 
Cossiga. 

Il nome Tatto (pare ac-
compagnato anche da una 
foto) è quello di un avvo-
cato tedesco, Joerge Lan-
ge, 38 anni; si tratta di 
un avvocato che ha lavo-
rato molti anni fa nello 
studio Croissant (il difen-
sore di molti detenuti del-
la RAF rinchiuso a sua 
volta nel carcere di Stam-
mheim, accusato di asso-
ciazione a banda armata) 
resosi latitante dopo un 
mandato di cattura che 
lo voleva vedere in qual-
che modo legato ai terrori-
sti tedeschi. 

Un'accusa che è stata 
mossa contro tutti quelli 
che in questi anni hanno 
difeso nelle aule dei tribu-
nali i componenti della 
RAF, fino a rinchiuderli in 

carcere. Da allora il no-
me di questo avvocato non 
è più ricomparso; assente 
nella lista dei ricercati du-
rante il rapimento di Schle-
yer, e nemmeno menzio-
nato in altri episodi di ter-
rorismo in Germania. 

Ora, per il rapimento 
Moro, ritoma fuori il suo 
nome, e proprio dai servi-
zi segreti inglesi, da sem-
pre «interessati» ai pre-
sunti collegamenti fra ter-
roristi tedeschi e palesti-
nesi. 

Si ha la sensazione che 
un tedesco ci debba esse-
re a tutti i co^i. Brinhil-
de Pertramer, intanto, con 
tinua a restare in carce-
re, benché i suoi alibi sia-
no stati ritenuti validi da-
gli stessi carabinieri; ora 
si attendono i confronti 
con dei testunoni, ctHi-
frontì rimandati di gior-
no in giorno. 

Ripreso a Torino 
il processo 
alle B.R. 

II iffocesso a Torino: 
nel bunker a poche cen-
tinaia di mstri dal car-
cere le Nuove, alla pre-
senza di brigatisti rinchiu-
si in gabbia, si continua 
il dibattimento; oggi è 
stata respinta l'ordinan-
za sull'autodifesa, mentre 
in aula si «>no presenta-
ti tutti gli avvocati no-
minati d'-ufficio; «ritiran-
doci — hanno dichiarato 
— avremmo dato ragione 
a chi ha tentato di iden-
tificarsi con il « ventre 
moHe » dei sistema. 

Maurizio Ferrari ha 
chiesto di leggere il co-
municato nr. 12; do po un 
attento esame il presiden-
te della corte lo ha ri-
tentrto « attinente al pro-
cesso» e ne ha permes-
so la lettura pubblicsa. M 
esso ribadite le solite po-
sizioni sul processo, nes-
sun accenno al rapimento 
Moro e all'agguato a Pic-
co: « siamo qui ntai per 
difenderci ma per accu-
sare. Gli imputati qui 
dentro non siamo noi, e-
gregi signori; quindi è ov 
vio che la questione del-
l'autodifesa non può ri-
guardarci ». Domani di 
nuovo in aula. 

Aperto a Torino il congresso del PSI 

Una relazione 
generica di Craxi 

Torino, 29 — Questo con-
gresso è stato presentato 
come im momento di rin-
novamento e la cosa deve 
dirsi anche all'esterno. 
Falce martello, libro e 
sole nascente sono diven-
tati un particolare in f(Mi-
do al simbolo del con-
gresso. La cosa può sem-
brare di poco conto. Ma 
già alla stazione d capi-
ta di sentire dei delegati 
che discutono della possi-
bilità che il garofano di-
venti il simbolo iiffidale 
del partito. 

La mattina è riservata 
ai saluti e all'<^)erazioni 
di accreditamaito. Alle 
porte tutti quelli che en-
trano devono mostrare il 
contenuto delle borse e 
sottoporsi all'esame dello 
strumento che individua 
armi o oggetti di metallo 
nelle tasche. Le operazio-
ni sono fatte dal servizio 
d'ordine che ha suUa giac-
ca un tesserino di ricono-
scimento con la foto. Il 
clima di «tensione torine-
se » è dunque rispettato 
ma il tutto si svolge con 
estrema tranquillità e sen-
za alcuna tensione. 

Il primo messaggio ad 
essere letto è quello di Pie-
tro Nenni; non è venuto 
perché malato, è una let-
tera personale a Craxi. Un 
fatto di prestigio, quasi 
un passaggio simbolico di 
consegne. Il ccmtenuto del-
la lettera sottolinea l'im-
portanza della mobilitazio-
ne di massa dopo il se-
questro di Moro, c'è una 
qualche allusione, anche 
se velata di rimprovero 
alle insufficienze delle isti-
tuzioni politiche — che di-
ce Nenni — non dovran-
no mai trascurare le pos-
sibilità delle risposte spon-
tanee. La mattina si chiu-
de con il saluto di Viglio-
ne, presidente della re-
gione, e di Novelli, sinda-
co di Torino. La relazione 
di Craxi viene diffusa pri-
ma deUe 17. E' una rela-
zione che si muove accet-
tando di fatto il governo 
e tutto quello che è acca-
duto in questi giorni ma 
che cerca di aprire spira-
gli in una qualche direzio-
ne di dissenso. 

Il respiro della relazione 
non è così ampio come ci 
si potrebbe aspettare. C'è 
un continuo richiamo al 
progetto socialista, che do-
vrebbe essere il documen-
to di più ampio respiro 

che mai abbia fatto il PSI, 
ma spesso l'esposizione dei 
problemi si riduce ad 
una lista della spesa, ad 
una rassegna senza nes-
sun richiamo a principi 
più generali e senza nes-
sun'analìsi della realtà 
italiana 

Così la seconda parte 
sul terrorismo e estrema-
mente generica, parla da 
servizi segreti senza pre-
cisare in quale campo, ma 
quando si mfeura con i 
problemi d-sll'origine del 
terrorismo non sa dire 
niente altro ohe «l'idoleg-
giam«ito del Che, Viet-
cong, Tupamaros a cavallo 
fra il 69 e il 70 ». Ma sul-
le misure del governo Cra-
xi ha cercato di raccoglie-
re il disagio di molti mili-
tanti socialisti per i re-
centi provvedimenti, i qua-
li non avendo gli entusia-
smi stalinisti di alcuni di-
rigenti del POI non hanno 
la possibilità di giustifica-
re l'adesione a cose che 
il PSI aveva rifiutato nal 
passato. Ma la conclusio-
ne è di fatto l'accettazione 
di misure Jgovemative pur 
con qualche malumore: «Si 
sfiorano i limiti costituzio-
nali e non può non deri-
varne il carattere di tran-
sitorietà e l'esigenza che 
dei nuovi poteri sia fatto 
un uso misurato e solo 
per ciò che sia strettamen-
te necessario e utile alla 
lotta contro i fenomeni 
più pericolosi». Così sul 
piano delle fabbridie e del 
sindacato c'è l'allusione al 
fatto che le squadre di vi-
gilanza « non servono » 
ma poi non c'è nessun ri-
ferimento, non c'è nessu-

na posizione rispetto ai 
fatti accaduti. 

C'è una polemica contro 
ì tsrttativi di monopolio 
all'interno del sindacato, 
ma nessima posizione con-
creta poi rispetto al di-
battito dei giorni scorsi. 
La parte economica si ri-
chiama al progetto sociali-
sta, all'impostazione CEE 
per il si4>eramento della 
crisi, allo sviluppo del 
mezzogiorno, al risana-
roanto deille finanze tut-
to in termini molto gene-
rici. I punti più importan-
ti sono quelli sui proble-
mi immediati, sui ra^Jor-
«ti con il PCI e la DC. 
Per qaaanto riguarda U 
primo, Craxi ha sostenuto 
che la tendenza euroco-
munista ristagna e si tro-
va in difficoltà, attaccan-
do il PDF come responsa-
bile d-E'lla sconfitta del 
fronte in Francia. Il PCI 
ha biso^o di essere spin-
to e si trova nella neces-
sità di andare avanti nel-
la linea di rinnovamento 
e non di rimanere nell'am-
biguità. Par quanto ri-
guarda la DC il segretario 
socialista ha parlato di 
« asse di competizione e di 
coEaborazione » con aUu-
si<wie di pericoli di appiat-
timeito all'« ombra del 
compromesso storico ». 

La genericità si esten-
de anche all'alternativa, 
cioè al discorso di ampio 
respiro. Si parla addirit-
tura di socialismo, di una 
società in cui possono tro-
vare collocazione anche 
tutti coloro che lavorano 
nel campo dell'industria 
privata per sé e per gli 
altri. 

Rinviata la conferenza stampa 
dei radicali 

Siamo di fronte a una situazione di pericolo 
delle istituzioni ed evidenti tentativi di scardi-
narne il fimzionamento democratico. Questo stato 
di pericolo non proviene certo da qualche banda 
di armati, sintomo e conseguenza e non causa; 
proviene invece dall'interno del palazzo. E' suffi-
ciente informarsi e guardare a documenti di non 
impossibile accesso per convincersene. Il Parla-
mento è U primo potere dello stato, è il centro 
di difesa della repubblica ad ^sere da oggi in 
causa, nei prossimi giorni in modo esplicito, sul 
punto di essere colpito. H Presidente della Ca-
mera, al termine della conferenza dei capigrup-
po, ha deciso di riconvocarci domani pomeriggio, 
dopo aver ascoltato il governo e i gruppi parla-
mentari singolarmente. Per rispetto alla sua fun-
zione e al suo lavoro la conferenza stampa del 
g ru j ^ radicale è rinviata alle ore 11,30 di ve-
nerdì 31 marzo. 

• ' • li 

• il': • 

t l ^ 

Caserta, 89 — Nel pome-
riggio molti compagni han-
no affollato il reparto dell' 
ospedale dove è ricoverato 
Danilo. Le sue condizioni 
sono nettamente migliora-
te e ha potuto parlara con 
loro. Anche le condizioni 
di Claudio, che verrà ope-
rato domani, sono discrste, 
dopo che -è stato rico-
verato per l'estrazione 
di un proiettile da pistola 
che però si è femiato a 
•fior di pelle. 

«Tentato omicidio», «con-
corso in rissa », « porto a-
busivo d'arma »: queste le 
imputazioni dei due fa-
scisti finora arrestati, ma 
altri — riconosciuti — re-
stano a piede libero, no-

Due cortei separati a Caserta ;oriei beparaii a oaseria 

Ancora menzogne contro le ragioni 
dei compagni di Danilo 

nostante abbiano parteci-
pato all'agguato di vener-
dì. A tale proposito i com-
pagni di LC stanno pre-
parando un dossier sui 
fatti, sull'attività dei fa-
scisti, suUe menzogne e 
sul « terrorismo » della 
stampa, messo in atto su-
bito dopo il ferànento di 
Danilo e Claudio. 
.Ieri pomeriggio si sono 
cortfrontate le due manife-

stazioni, quella dell'arco 
costituzionale e quella dei 
compagni di Danilo. 

Alla prima' hanno parte-
cipato milie fKrsone, po-
chi gli operai, molti gM e-
sponenti delle istituzioni e 
dei partiti. Lar^ i settori 
del corteo, nai quale sfi-
lavano anche i gonfaloni 
dei comuni della provin-
cia, erano caratterizzati 

dal miutismo. Gridavano 
per io più i militanti del 
PCI (« Brigate Rosse, bri-
gate nere, galere, galere », 
« Autonomia operaia fai 
fagotto, te la mettiamo in 
culo la P 38 ») e la carat-
terizzazione antifascista 
della manifestazione era 
pressoché inasistente. 

Mezz'ora più tardi tallo-
nati da nm grosso schie-

ramento di polizia, si so-
no mossi i compa'gni di 
Danilo: all'inizio erano 5-
6.000, poi molti si Bono u-
niti al corteo. Chiusura dei 
covi fascisti (CISNAL, 
MSI, Radio Aurora), im-
posizione alle leggi spe-
ciali: questi gli slogans. 

La gente che assisteva 
(Aiedava ai compa^ le 
ragioni della m^ilitazio-
ne, ii motivo dei due di-

versi cortei, mentre ve-
nerdì sera, nella confusio-
ne seguita all'agguato, 
molti erano fuggiti duran-
te la prima risposta di 
pìa22a. La talevisione e 
buona parte della stam-
pa hanno mentito, parlan-
do del « fallimento » del 
corteo dei campagna. So-
no le stesse bugie raccon-
tate sul ferimento di Da-
nilo: la manifestazione ha 
aivuto un andam-anto posi-
tivo che rispecchia la mo-
bffitazione che c'è in cit-
tà, testimoniata anche dal-
le decine di telefonate che 
continuano ad arrivare al-
le radio, molte delle qua-
li tì compagni di base dd 
PCI. 
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La conferenza stampa del collettivo portuale di Genova sul caso dei « 6 espulsi » 

Cari giornalisti, dovete sapere che, 
Genova, 29 — Al porto, seiniOa lavoratori. Dall'ot-

tobre del '77 oltre il 50 per cento dei delegati eletti è 
andato al «collettivo operai ixsrtuali», im'organismo 
che fa lavoro politico nel porto da dieci anni. Nell'esta-
te scorsa dure lotte di massa per la contingenza e 1' 
assistenza sanitaria avevano bloccato tirtta la attività. 
Il 21 dicembre un'assemblea generale sui problemi del-
la ristrutturazione aveva approvato all'unanimità le 
proposte del collettivo. A gennaio il consiglio ded dele-
gati aveva bocciato il documento Lama. A gennaio 
sempre, a conclusioné della vertenza nazionale dei por-
tuali, gli operai hanno ottenuto in media un alimento 
di 50 mila lire (gli anziani di più): è uno dei contratti 
anomali di cui parlano i vertici sindacali. 

Al porto di Genova c'è 
una delle realtà di oppo-
sizione operaia più con-
solidate in Italia. Il no-
stro giornale ne ha parla-
to più volte, l'Unità, natu-
ralmente, mai: cortina as-
soluta di silenzio. Ma ora, 
dopo il rapimento di Mo-
ro, c'è una linea di attac-
co: su l'Unità articoli a 
piena pagina e sei espul-
sioni dal PCI di membri 
del collettivo. Motivo? Un 
volantino del collettivo ti-
tolato «Né con Io Stato 
né con le BR» distribuito 
il 21 marzo in 1.500 esem-
plari. 

L'Unità di sabato lo de-
finisce « sinistro », « gra-
ve », « aberrante », « ana-
logo se non peggiore alle 
posizioni di Lotta Conti-
nua »; si riscontra « ana-
logia lessicale » con il co-
municato deUe BR. Sono 
bordate violentissime fir-
mate dal cronista Flavio 
Michelini che chiedono di 
« recidere i cordoni om-
belicali del terrorismo» e 
applaudono alla decisione 
della espulsione dei sei 

dal PCI («non si può te-
nere i piedi in due staf-
fe »... « era ora »... viene 
messo in bocca a due ope-
rai amendoliani). 

Stamattina, conferenza-
stampa del collettivo da-
vanti alla sala della chia-
mata dove ci sono alle 
pareti i ritratti di Di Vit-
torio, Lenin, Togliatti. Al 
tavolo ci sono Amancio, 
Barillaro, Rossi e altri òel 
collettivo, più di cento 
compagni dai trenta ai 
sessanta anni attentissi-
mi, molti giornalisti. «Sia-
mo qui perché vogliamo 
il confronto »; Amancio 
spiega il perché del vo-
lantino, come è stato di-
scusso, che cosa pensano 
veramente i portuali, co-
me è andata la loro di-
scussione (il testo com-
pleto lo riportiamo a fian-
co). 

« Siamo oggetto di un 
violento attacco che non 
era kcito aspettarci da 
l'Unità, è un linciaggio 
morale che non ci fa però 
paura: l'Ufficio polìtico 
della Questura è stato si-

Unidal 29 marzo: 
ancora nessuna 

assunzione 
Milano. 29 — Si è te-

nuta ieri un'assemblea di 
1.500 operai deMa Unidal 
sulla situazione delia ge-
stione sindacale dell'ac-
tordo, sui rttardd nelle 
assunzioni di 3.000 ope-
rai da parte della nuova 
società Sidahn: le cose 
sono molto complicate, 
piene di trabocchetti, e 
abbiamo difficoltà a spie-
garle. 

Così come deve essere 
stato diffidile per il sin-
dacato spiegare in assem-
blea ciò su cui trama 
« nell'ombra». Gli operai 
in assemblea hanno ma-
nifestato la loro opposi-
zione a questo modo di 
procedere nella gestione 
dell'accordo, hanno defi-
nito oscura la linea sin-
dacale e quindi «inaccet-
tabile ». L'assemblea si è 
conckisa Qudndi con una 
sconfitta deMe posizitmi 
del sindacato e con fi-
schi al SHidacato provin-
ciale. 

Cerchìajno di riferire 
alcuni elementi del'anda-
mento delia vertenza. L' 
accordo prevedeva «d'ini-
zio dell'attività della Si-
dalm al più presto e le 
assunzioni entro il 28 gen-
naio 1978». Ebbene, sia-
mo al 29 marzo e di as-
sunzioni n e n m ^ o l'om-
bra: l'ufficio dei lavoro 
di Milano, il governo, 1' 
IR! hanno solo intralcia-

to le procedure di assun-
zicHie e raK>Mcazione del-
la legge <À riconversione 
industriale (675). Ih que-
sta maniera l'attività del-
la nuova azienda non ^ 
•trà iniziare prima di giu-
gno, forse... 

Intanto tutti gli operai 
si sono iscritti nelle liste 
di assoHizione della Si-
daim, che però ne assu-
merà soltanto 3.000, ope-
rando una selezione in-
controllata di migliaia di 
lavoratori. Esiste poi 1' 
art. 2112 del codice civile 
in cui si dice che quando 
una società rileva le uni-
tà aziendali di im'altra so-
cietà, ivi conpresa la di-
reziwie (è il caso Unidal-
Sidalm), deve rilevare tut 
to il personale senza so-
luziMie di amtinuità del 
rapporto di lavoro. 

Si tratta così per il 
sindacato di rimuovere 
«questo ostacolo», di in-
trufolarsi nelle pieghe di 
(una gestione t ^ f aldina 
dell'accordo, figlia di 
qitófflo stesso scandaloso 
accordo. 

Intanto i lavoratori 
avrarmo t e n ^ fino a 
martedì pros.=imo per una 
« nuova reiscrizione » ad 
altre liste di assunzione 
a l a Sidalm, da cui sa-
ranno stilate le graduato-
rie in base alla qualifica 
pirofessionale e ai carichi 
familiari. 

curamente più intelligente 
degli articoli dell'Unità; 
almeno loro di « assonan-
ze lessicali » non ne han-
no trovate»! Man mano 
che la conferenza stampa 
continua i compagni del 
collettivo salgono in cat-
tedra, dimostrano tran-
quillamente la loro soli-
dità, i loro rapporti con i 
lavoratori, i problemi del 
porto che «concretamen-
te» « dalla parte della 
classe operaia e senza u-
nanimismi » vogliono ri-
solvere. Interviene Miche-
lini il maturo cronista del 
PCI, autore della campa-
gna di stampa: un po' li-
sciante, un po' apocalit-
tico mentore di Giorgio 
Amendola nel suo ultimo 
articolo di Rinascita. «Vi 
rendete conto che siamo 
esposti ad un pericolo 
mortale? E se domani 
trovano Moro cadavere in 
un fosso? » Prosegue con 
la giustezza dei sacrifici 
e con i cordoni ombelicali 
da recidere, conclude che 
bisogna assolutamente 
stare con lo stato. Come 
spalla ha un giovane di 
Paese Sera che dimostra 
di essere male informato 
(«chi ha detto che i sei 
sono stati espulsi? ». L'U-
nità, rispondono sottovoce 
in molti, e molte sono le 
fotocopie sul tavolo: sa-
bato 25 e domenica 26). 
Ambedue poi si imporpo-
rano di rossore verginale 

quando si parla di stali-
nismo o di terrorismo nei 
confronti degli intellettua-
li, fino a tacere poi da-
vanti alla calma dei com-
pagni del collettivo che 
gli spiegano il porto, i 
loro bisogni, gli umori 
della classe operaia geno-
vese. 

Poi parla « Cucciolo » 
(all'anagrafe Ruggero Del 
Grande) uno dei sei: «Ero 
iscritto al PCI, sono stato 
convocato alla sezione 
Gramsci il 15 febbraio. 
Ero accusato di aver pro-
mosso uno sciopero sulla 
contingenza e sulla mu-
tua. Dopo una discussio-
ne politica ho deciso di 
non rinnovare più la tes-
sera... così hanno fatto gli 
altri ». 

Ahi, ahî  Michelini... al-
lora era tutta una man-
frina? Non è vero che 

sono stati espulsi, sono 
loro che se ne sono an-
dati, un mese fa! E per-
ché allora il PCI geno-
vese adesso alza il polve-
rone? Lo spiega Aman-
cio: «Tra un mese ci sa-
ranno le elezioni della 
compagnia, in pratica la 
gestione del porto. 

n collettivo si presenta 
ed è sicuro di una buona 
riuscita, che possa porta-
re il controllo dei lavo-
ratori sulla ristrutturazio-
ne. Il PCI invece è in dif-
ficoltà grossa, non ha da 
proporre che demagogia... 
E allora, un po' di calun-
nie, un po' di tinte fosche 
sul collettivo, farlo per 
amico dei terroristi va be-
ne... ». Insomma, un gio-
chetto isporco, non dissi-
mile da quello che lo stes-
so PCI ha cercato di fare 
davanti agli scioperi per 

la contingenza. « Pochi fa-
cinorosi », scrisse allora, 
mentre erano tutti. 

n colloquio prosegue, il 
collettivo continua a fare 
lezione. Alcuni di loro si 
concedono, oltre alle ana-
lisi sul porto condivise da 
tutti, anche citazioni let-
terarie Senza sfoggio, qui 
leggono molto tutti e han-
no l'autonomia di èiudizio. 
La discussione continua 
subito dopo, si parla in 
capannelli del «lavorare 
meno lavorare tutti» co-
me delle tensioni sotterra-
nee o evidenti che attra-
versano Genova operaia, 
dai tranvieri agli enti lo-
cali, dagli ospedalieri ai 
netturbini, dalle fabbriche 
che hanno votato il docu-
mento Lama al «brigati-
sta» Giuliano Naria, ope-
raio dell'Ansaldo dipinto 
come « mostro » senza pro-
ve e ancora in galera. L' 
appuntamento è ora alle 
elezioni, tra un mese. Sa-
rà anche una occasione 
per riparlare di quello che 
cambia in tutto il settore 
dei trasporti, argomento 
su cui il collettivo sta stu-
diando: due milioni di ope-
rai, mezzo milione dei qua-
li quasi clandestini, un 
rai, mezzo milione dei 
quali quasi clandestini, 
un progetto multinaziona-
le che vuole distruggere 
roccaforti dove la claàse 
operaia ha consolidato il 
suo potere. 

Ecco il testo del volantino « incriminato » 

'Nè con lo stato nè con le Br ' 
Compagni lavoratori, riteniamo doveroso in 

quanto operai e marxisti, e^rimere dai no-
stro punto di vista un giudizio politico sul ter-
remoto che il rapimento di Moro ha provoca-
to nella classe dirigente e politica italiana e 
nel paese. Un coro di appeUi, dichiarazioni di 
emergenza troppo Mnogenee sono stati espressi 
in difesa dello Stato e delle istituzioni da chi 
ci comanda <Usa, Grermania, eccetera) da ben-
pensanti, dai partiti, dai sindacati. La TV, la 
stampa, il papa, la borghesia in generale han-
no fatto a gara nel promuovere tra la gente, 
oltre ad una preoccupazione suUa situazione po-
litica (anche noi riteniamo giusto preoccuparci) 
la paura la sfiducia e l'invpotenza che invece noi 
rifiutiamo e respingiamo. D'altronde in questa 
partita i padroni, la maggioranza silenziosa, co-
munione e liberazione e tutta la DC (insomma i 
principali art^ici di trent'anni di malgoverno) 
hanno suonato pifferi e trombe invitandoci tutti 
a dimenticare uno stato e ima democrazia che 
a nostro avviso hanno bisogno per essere difese 
di cambiare radicalmente. 

'La classe politica dominante ha cercato di 
usare fino in fondo i fatti di Roma e il momen-
to in cui questi fatti sono accaduti, per copri-
re sé stessi. Infatti a un governo Andreotti è 
succeduto un altro governo Andreotti, le cor-
renti democristiane hanno banchettato coi mi-
nisteri e sottosegretariati: la fiducia al gover-
no è stata concessa dallo schieramento par-
lamentare, ivi compresi i fascisti di D.N. (fa-
scisti di sinistra!?). 

Tutto questo mentre Roma da città aperta è 
diventata città assediata, dove la paura e la 
confusione vengono alimentati dalla campagna 
di irtformazione ad uso governativo. E' attra-
verso questa emergenza e con la richiesta di 
leggi speciali e liberticide che la classe ope-
raia, i disoccupati, le donne, i giovani emargi-
nati devono farsi stato? 

Noi crediamo e lo abbiamo sempre detto 
che le masse iH-<rfetarie e gli sfruttati da questo 
stato vogliono farsi classe e lottare per mi-
gliorare le loro conriiziom d vita contro quei 
ceti che oggi si dividono soMi e potere. La di-
fesa della democrazia e la partecipazione delle 

forze politiche di sinistra al governo si dovreb-
be basare semjM-e su obiettivi e programmi ben 
precisi e non sùil'ormai lisa teoria dei due tem-
pi » (prima i sacrifici e poi la rinmcia). Per 
un operaio sia esso comimista, socialista, cri-
stiano, questi programmi dovrebbero contenere 
obiettivi politici ed ecwiomici tendenti ad aumen-
tare la partecipazione delle masse aUa vita po-
litica e avvicinare, nello stesso tempo, la classe 
operaia al potere. 

In questo momento noi non vediamo niente di 
questo, perciò continuiamo a lottare. Siamo con-
tro il terrorismo e la lotta armata, semplice-
mente perché valutiamo che in questo momen-
to storico essa tende a scardinare il tentati^vo 
autonomo delle masse openaie di riappropriarsi 
d e ^ interessi di classe e dell'accumulazione 
della forza e della chiarezza politica, neces-
sari all'opposizione operaia. 

Per questo intendiamo difendere ed allarga-
re l'agibilità poUticQ che ci siamo conquistati e 
che intendiamo rafforzare. 

Senza piagnistei, senza cortforci con nessuno, 
senza dimeaiticare i nostri bisogni, anzi raffor-
zando gli strumenti e la lotta per difenderli, 
intridiamo con rigore migliorare la qualità e la 
lotta per dófentìerli, intendiamo con rigore mi-
gliorare la qualità e la quantità della nostra mi-
litanza e là lotta politica conseguente. Nel chiu-
dere questo nostro discoj*so con ì lavoratori 
portuali, vogliamo dichiarare la nostra solida-
rietà mihfcante verso gli innumerevoli compagni 
assasinati. Nel gioco sconsiderato di questa 
spirale per LI potere della borghesia, vengono 
barbaramente uccisi senza che le forze democra-
tiche dell'arco parlamentare sollevino gli stessi 
istinti emotivi della gente e le stesse manifesta-
zicmi di piazza che si organizzano per U rispetto 
e la difesa della vita dei persMiaggi allineati. 
Le vittime delel stragi 'di stato, tutti i compagni 
morti negli scontri (M piazza, le vittin>e assur-
de dei panico deUe forze di polizia, i compa-
gni di MUano uccisi l'altro ieri, raM>resentano 
un patrimonio da difendere con la mobilitazio 
ne di massa. 

Collettivo Operaio Portuali - Genova 
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COOPERATIVA "e noi non ce ne andiamo 99 

L'occupazione delle terre da parte dei compagni e un articolo in favore della cooperativa padronale 

Gran parte dei contadini 
della zona, quelli che con 
le strane manovre della 
cooperativa « Castiglione 
Altobrando » (una coope-
rativa formata da agrari), 
non hanno niente a die 
vedere, hanno fin da su-
bito dimostrato il loro, ap-
poggio morale e anche 
pratico con la nostra 
occupatane, venendo a 
portarci consigli e venen-
do a darci anche vino e 
torte pasquali. Intanto all' 
Ente i Sviluppo, dove ieri 
abbiamo presentato la do-
manda di concessione dei 
tOT-eni con il relativo pia-
no agricolo di sviluppo, ci 
è stato risposto in mala 
fede che le terre da noi 
occupate devono darle, se-
condo la legge 500, ai col-
tivatori diretti die ne a-
vevano fatto richiesta. Ma 
invece è chiarissimo che 
stanno per essere asse-
diate aUa cooperativa «Ca-
stiglione Altobrando ». C'è 
un articolo sulla cronaca 
oimbra della «Unità» che 
descrive questa cooperati-
va come imo dei centri di 
propulsione strategica del-
la regione. Ma al settimo 

anno di intervento dell'En-
te non ha fatto ben pochi 
progressi e tantomeno fa-
vorito i «Hitadini e i brac-
cianti della zona: 1050 et-
tari con sette salariati fìs-
si. Pare fra l'altro che le 
forze politiche e sociali di 
Gubbio siano preocciq)ate 
della nostra iniziativa e 
che aspettano delle rispo-
ste. n redattore dell'unità 
vuole sapere come mai 
abbiamo agito in modo i-
solato. Prima di tutto ci 
teniamo a dire ohe il no-
stro lavoro di preparazio-
ne è stato molto lungo nel 
senso che avevamo trova-
to molti altri terreni di 
proprietà di enti pubblici, 
anche mal coltivati, naa 
erano sempre concessi in 
affitto o a mezzadria a 
contadini e noi non abbia-
mo nessuna intenzione di 
andare contro di loro. Per 
quanto riguarda il movi-
mento democratico ci sem-
bra che tatti i contadini 
gli abitanti della vaUe e i 
giovani compagni di Gub-
ibdo e dintorni, che in que-
sti giorni hanno espresso 
la loro solidarietà, possono 
realizzare un importante 

collegamento attraverso la nostra esperienza. Questa mattina presto abbiamo conosciuto un bracciante che passava a cavallo dalle terre d ie abbiamo occupato; solo dopo aver parlato di pe-core, pastori maremmani e cavaUi da tiro abbiamo saputo che era socio d^Ia cooperativa « CastigKone Altobrando» siamo rima-sti d'accordo di incontrar-ci questa sera con lui e gli altri sod che lavorano sulla terra. Intanto noi vogliamo, come prima tap-pa, garantirà l'autosuffi-cienza in quanto non. vo-gliamo e non possiamo an-dare avanti facrado la spesa quotidianamente nei supermercati. Vogliamo sapere cosa mangiamo, es-sere sicuri della genuinità del dbo. In un secondo tempo vogliamo commer-daHzzare ciò che produ-ciamo collegandolo anche ad una rete di controin-formazione alimentare che non sia quella di gran par-te dei centri macrobiotici che non fanno altl-o che speculare. Tanto meno crediamo alla campagna 

pubblidsta fatta da diver-se industrie FIAT in te-sta culminata con la re-cente fiera di Verona che esponeva trattori con la moquette e la musica che •per poter essere acquista-ti comportano sacrifici im-possibili mentre poco si dice delle forme assoda-tive. E nostro non è plu-ralismo ma la consapevo-

lezza di un lavoro diverso con aUa base scelte pro-duttive fatte assemblear-mente tenendo sempre pre-sente che sono le scelte del mercato. 
Non siamo d'accordo con concezione capitalistica ri-spetto al lavoro della ter-ra. Sui giornali locali si dice che la « controparte » è disposta ad un confron-

to ma non è certo segno di dispraiibilità la minac-d a di sgombero da parte dell'ente di sviluppo. Noi da parte nostra intendia-mo pubblidzzare di più la nostra iniziativa attraver-so le radio democratiche i volantini, mostre fotogra-fiche al fine di coinvolgere un numero sempre più va-sto di persone. 

Il seminario? Purché non si discuta di tutto e di niente 
intervengono i compagni della redazione di Milano 

Milano, 29 — Fumata bianca: «Habemus semi-narium! ». Sabato 15 e domenica 16 si terrà a Roma questo benedetto seminario sul giornale Lotta Contìnua. Cosa di-scuterà? Chi ci verrà? Chi vorremmo ci ve-nisse? Cosa deve deci-dere? Sono proprio tanti i problemi che ruotano in-tomo al giornale. Quello che bisogna assolutamen-te evitare, è certo, è che si discuta «di tutto e di niente», oppure che, dopo questo periodo di inten-sa (?) discussione nazio-nale, tutto resti come pri-ma, che non cambi nien-te. Ma come deve cam-biare questo giornale? Non è più possibile con-tinuare a stare nel vago; delegare sempre ad altri da sé il cambiamento. Su-bire e consumare « il pro-dotto » senza sforzarsi t i entrare nel merito. I com-pagni deUa redazione di Milano sanno chi vorreb-bero venisse al seminario, ma non solo, anche alle riunioni di area che si dovranno fare prima di questa scadenza. Sono i compagni che in questo anno lo hanno letto ed u-sato; sono quelli che han-no vissuto, pensato, si so-no trasformati o confron-tati con i contenuti, le idee, le contraddizioni che hanno riempito le pagine del nostro giornale: «Non è possibile sfuggire, non fare i conti con i nuovi padroni di Lotta Continua. che sono gli oltre 30.000 lettori»; questo dicevamo ad ottobre quando discu-tevamo del seminario e del progetto della doppia stampa a Milano. Il pro-blema è rimasto. 

Prescindere dai nuovi padroni non cercare U confronto con essi, è solo ottuso e suicida. E' i)er questo che la discussione, da qui al seminario, deve sforzarsi di uscire dalle angustie (U chi crede an-cora che «Lotta Continua sono quelli che conosco io ». Propagandare, ren-dere pubblica e aperta la discussione è già una indicazione, una discrimi-nante, una linea, di com-portamento importante. Poi per uscire dal gene-rico, per capire e spie-gare, alcuni compagni si sono presi già alcuni im-pegni; quelli di Stadera cercheranno di capire «cosa c'entra il g i o r ^ e con i giovani », mentre alcimi compagni operai vedranno di dire delle co-se precise su « cosa c'en-tra il giornale con gli operai ». Il tutto riferito al passato, al presente, ma anche al futuro. Crea-re le condizioni migliori per la discussione: non è facile. Prima cosa il giornale da subito deve aprirsi quotidianamente al dibat-

tito, e cioè deve avere uno spazio fisso e ampio, da oggi fino al seminario, che raccolga il maggior numero di contributi, all' insegna dello sviluppo del-le contraddizioni e del « pluralismo » più sincero. 
Sempre nella direzione di sgarbugliare il dibatti-to a Milano vogliamo fa-re un bollettino che metta insieme tutte le riflessioni personali e collettive, cioè quello che è passato nella testa dei compagni in questo ultimo mese, dallo sprangamento da parte del MLS di Fausto, fino ai funerali dei compagni uccisi, passando per il rapimento di Moro. I con-tributi vanno portati in redazione entro e non ol-tre mercoledì 5 aprile. Co-me discutere anche se la forma dell'assemblea di area ha dimostrato di a-vere il fiato corto e sin-tomi di asfissia? Pensia-mo di proporla per gio-vedì 13 aprile alla Palaz-zina Liberty, che sia una prima sintesi e un primo bilancio della discussione svolta, con all'ordine del giorno il problema preciso del giornale e del semina-rio, senza logorrea, aven-do riflettuto e discusso, però... 
C'è infine il problema del dibattito sull'organiz-zazione, o meglio di come ì compagni a organizza-no, di quali concretamen-te sono le esperienze e i contenuti di un processa organizzativo che non solo non s'è mai interrotto, ma (come sembrano mostra-re i centomila dei fune-rali di Fausto e laio) si è arricchito di forme, di modi, obiettivi. Non più un'immagine partitica tra-

dizionale e verticale, quan-to invece una ricerca oriz-zontale e indipendente, tend«izialmente di massa e per luoghi specifici, del-l'organizzazione dei com-pagni. La trasformazione in area del partito Lotta Continua richiama questo percorso concreto speri-mentato da migliaia di compagni, la loro legitti-mazione di rivoluzionari non più trovata nell'appar-tenere a. un partito (che la consuetudine definisce rivoluzionario), ma neU'ap-pa(rtenere dall'interno a una lotta, a un dibattito, a un confronto di massa, a una ridiscussione deU' esperienza storica, la no-stra prima di tutto, ma oltre, il revisionismo, il terrorismo, lo stalirasmo, lo statalismo nella sua versione « di sinistra », spesso di microcosmo par-

titico con le sue regole ferree, soffocante, carica-turalmente «alternativo». E' parte della nostra sto-ria, qurila che probabil-mente lega ancora una parte dei compagni a Lot-ta Continua. Ma ciò che 

consente a cwitinaia di compagni, spesso di volta in volta diversi, di parte-cipare alle assemblee del-l'area di Lotta Continua, di collaborare in qualche maniera al giornale e al-la sua immagine di apertu-ra e di siamolo alla «Escus-sione e aUa iniziativa, è indubbiamente la ricerca della centralizzazione del-la propria esperienza, il superamento della unilate-ralità, oltre aUe idee co-muni di fondo che lega-no compagni diversL Idee come la libertà di dibat-tito, come il considerare gli uMnini e le donne prio-ritari rispetto ai fatti, gli attori come motori delle azioni. 
In questo senso si co-struisce andie la liirea po-litica: è interessante no-tare come una parola d' ordine come « ccmtro lo Stato e contro le BR », riassume una linea di massa nata daitro gli avveoSmenti e le piazze di questi giorni e non carne sovrapposizione e-stema o come indicazione giomaflistica, o di un co-mitato centrale. 
Tutto d ò non rimanda ai dibattito sui partito, rappresenta invece il mo-do pa : superare lo sche-ma che fa caincidere il partito con l'organizzazio-ne. Anche sienza organiz-zazioiK di partito, intesa come struttura verticale, di c o ^ se ne soo fatte molte e di queste cose dobbdamo discutere. For-se è possibile d ie -l'occa-si<»e del semànario sul 

giornale ipermetta questo tipo di circolazione dell' esperienza organizzata dei compagni, senza ca-ricare il giornale di com-p i i die ncai ha. 

Il giornale ncm è « lo 'Strumento per organizzar-si », ma uno strumento di strara-dónaria importanza per fa r circolare la cono-scaiza su come settori di massa e ^ ^ p p i di ccHn-pagni si sono orgardzza-tì. Prx^niamo perciò che a Milano, come avevamo già deciso, d sda un'as-semblea dei compagni sa-bato 8 aprile, che dia ini-zio aJla dioussione sulla « questione dell'organiz-zarsi » e sui contenuti su cui d ò avviene. 
Pensiamo che d ò che i compa r i i singolarmente e collettivamente s t a n n o scrivendo e scriveranno sad giornale e s i i boUet-t i i» sulle giOTnate mila-nesi, serva da base per questa assemblea. 

Girivioni 

H seminario sni giornale è fissato definiti-vamente per il 15-16 aprile a Roma 
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• ISOLAMENTO, 
CARCERI E 
POSTE 

Abbiamo ricevuto con la 
posta del 29 una lettera 
(«ti Pasquale Valitutti, de-
(tenuto a Volterra, che an-
mmciava l'inizio dello 
-sciopero della fame e del-
la sete. Ne abbiamo dato 
notizia. sul giwnale di 
ieri. 

La lettera, datata 18' 
marzo, è stata impostata 
dall'amministrazione car-
ceraria il 23 e — spedita 
per raccomandata — è 
arrivata solo ieri. 

• PERCHE' IN 
UNA SQUALLIDA 
CHIESA 

Compagni, mi chiedo 
perché due compagni co-
munisti, ammazzati dai 
fascisti, da questo spor-
co stato, debbano subire 
ancora il supremo affron-
to di essere «benedetti» 
dai giullari del potere, dai 
preti, compMci e tutori 
della cultura medioevale 
borghese religiosa che i 
proletari ancora subisco-
no. Perché 1 funerali dei 
nostri compagni devono 
concludersi in una schifo-
sa e squallida diiesa e 
non ad esempio in un par-
co? «laio gM avrebbe ti-
rato le palline di carta » 
— così avete scritto — a 
quel porco che l'ha pure 
insozzato con la sua estre 
ma unzione: gii ha dato 
il colpo di grazia. E i 
centomila che hanno fat-
to? Hanno fatto finta di 
non vedere? Hanno pen-
sato che bisogna rispetta-
re il desiderio dei paren-
ti (!), come se Fausto e 
laio fossero loro proprie-
tà: e i loro desideri? E i 
desideri dei centomila? 

Provo lin terribile senso 
di ribrezzo se penso a 
quello che potrebbe fare 
la stupidità dei c o m p a ^ 
in aggiimta alla immensa 
e criminale complicità ca i 
gli assassini di giornalisti, 
politici e « autorità » nel 
caso che a morire così 
fossi io. Ma io n<Mi sono 
diverso da Fausto e da 
laio e le loro idee in me-
rito probabilmente erano 
le ^esse. Vorrei che nes-
simo di noi desse lavoro 
ai dispensatori di rasse-

gnazione, al clero, alla 
chiesa, in qualche modo 
legittimandoli. Vorrei che 
i preti abbandonassero le 
chiese per rendere omag-
gio ai compagni e non vi-
ceversa. Vorrei che non 
esistessero le chiese e le 
religioni. 

Sono triste perché ci 
ammazzano i compagni, 
perché li calunniano, per-
ché li seppelliscono rdi-
giosamente; ma almeno 
questo affrOTito si può evi-
tare! Con io stesso oppor-
tunismo si vanno giusti-
ficando i matrimoni in 
chiesa dei compagni «un 
piccolo comprome^o per 
la pace (!) familiare». 
Ma ci sarebbero miUe 
aspetti e comportamenti 
da criticare nei compa-
gni, e non ne ho voglia. 
Intendiamoci, so perfetta-
mente che quello che ho 
sollevato è un aspetto se-
condario dei fatti orrendi 
accaduti a Milano: gli as-
sassini, l'atteggiamento 
dei sindacati, del'informa 
zione di regime, deUa po-
lizia, il significato politi-
co nella situazione attua-
le, etc., ma mi fa rabbia 
la passività dei compagni 
nei confronti della stru-
menfcalizzazi<Mie borghese 
e clericale di questi pur-
troppo frequenti tristi av-
venimenti. 

N. B. Sull'Unità di mar-
tedì 21 un esempio di 
ipocrisia senza limiti: in 
un articolo si diceva gon-
golando che per i due 
compagni uccisi le leghe 
degli studenti e dei di-
soccupati a Roma aveva-
no fatto un'assemblea, U 
movimento ni«ite ( ! ? ). 
Ringraziamo il P O che 
ha contribuito a mettere 
Roma sotto coprifuoco; 
volevano forse che ci riu-
nissimo in cento aUa Ca-
mera del Lavoro? Strano, 
più il tempo passa e più 
quelli del PCI mi sembra 
d ie assomiglino (anche 
fisicamente) a queUo 
stronzo e tracagnotto 
Trombadori. 

Antonio 
P.S. vediamo se anche 

questa me la cestinate. 
Ciao a tutti. 

Roma, 23 marzo 

• PRECISA-
ZIONE 

Gli errori di stampa 
hanno modificato il senso 
di quanto volevo dire sul-
le famiglie e sulle mam-
me. Alla f rase « segno di 
ima residua validità e vi-
talità della famiglia e del-
la solidarietà aziendale », 
è saltato un « ? ». Alla 
frase « nell'organizzarsi 
deUe mamme è saltato: 
«s i vede la tendenza ad 
emanciparsi dal modo tra-

dizionale di mamme ». 
Infine ovviamente il ra-

gazzo che dopo i funerali 
è scappato di casa e ha 
fatto l'amore forse per la 
prima volta ha 16 e non 
26 anni. 

Paolo H. 

• PER SILVIA 
Cari compagni, 

ho letto sul vostro gior-
nale di sabato 18 marzo 
a pagina 5 la lettera « Io 
sono soia » firmata Silvia. 
C'è un post scriptum in 
cui si invita chi vuole ri-
spondere a mandare l'in-
dirizzo ài vostro giornale. 

Io non so chi sia Sil-
via e dove viva. So, però, 
che certamente .non è so-
la. Non può accadere an-
che questo. Non ce lo 
possiamo permettere. Per 
questo che voglio dirle e 
per questo vi mando il 
mio indirizzo. Ciao a tutti. 

Damele 
Daniele BiUitteri 

Via A. Marinuzzi 169 
90127 Palermo 
Telefono 2 3 8 ^ 

• CI DEVE ESSE-
RE UN SISTEMA 
PER VINCERE 

Oggi mi hanno detto, 
non ti devi interessare se 
vuoi trovare lavoro. Non 
mi devo interessare ai 
problemi politici ai pro-
blemi socio-economici del-
la nazione. Non devo es-
sere comunista, tantome 
no un rivoluzionario se 
voglio lavorare; così mi 
hanno detto. I rivoluzio-
nari non hanno diritto al 
posto, al lavoro, all'inse-
rimento sociale. 

Emarginiamo i rivoltosi 
dice Lama, così dicono 
anche borghesi e piccolo 
borghesi. Lo stato è no-
stro e noi ce lo gestia-
mo! Cosa fare di fronte 
A questo stato di cose? 
Continuare a farsi man-
tCTere, iscriversi al PCI 
•sperando che il lavoro te lo 
diano loro, continuare con 
l'impegno politico speran-
do che la gente si ribel-
li, oppure darsi alla lotta 
armata i)er finire in pri-
gione facendosi mantene-
re dallo stato? Organizza-
re una comune? Impossi-
bile! Allora?? Qie cazzo 
faccio? Booo...? Che schi-
fo però. 

Questa situazione è dav-
vero deprimente! Bisogna 
fare qualcosa reagire in 
qualche modo, che non 
siamo in grado di distrug-
gere il capitale con tutti 
i suoi servi è vero. Ma 
di fatto non possiamo la-
b i a t e che le cose vadino 
di questo passo per mol-
to tempo, ci deve essere 
un sistema per vincere. 

per far cambiare le cose. 
Assurdo è tutto assurdo 

non si può fare niente! 
Non possiamo fare nien-
te! Fanno bene le BR! 
Tanto noi non arriveremo 
a niente comunque. Cari 
compagni non cambiano 
le cose da oggi a doma-
ni ed io non voglio in-
vecchiare aspettando Go 
dot. Chi scrive ha 20 an-
ni, 20 anni che non ri-
torneranno mai più per 
me così come per voi pen 
sateci e smettiamola di 
aspettare reagiamo in 
qualunque modo ma dob-
biamo reagire e subito 
anche; prima che la vita 
ci trovi già morti. Non 
parlo solo per il proble-
ma del lavoro ma per tut-
to lo schifo che c'è! 

Siamo attanagliati da 
una realtà che non è no-
stra, una realtà che chia-
ramente ci hanno impo-
sto. Noi la rifiutiamo, 
perciò dobbiamo combat-
terla sin da ora ma con 
forza con la coscienza di 
chi vuole vivere senza 
aspettare im solo minuto 
in più. 

Ciò che ci costringono a 
sopportare compagni, è 
troppo, troppo schifoso! 
Dobbiamo lottare dentro e 
fuori di noi per trovare 
magari uno spiraglio di 
vita. Siamo giovani ades-
so non f ra 30 anni! 

Nicola 

• CHE RAZZA 
DI ESSERI 
SIAMO? 

Roma, 23-2-1978 
Compagni, ma che raz-

za di esseri siamo? Noi 
che cantiamo ed elogia-
mo l'amicizia, quella ve-
ra, cruda, quella che va 
al di là dell'interesse, di-
ventiamo o siamo i peg-
gio egoisti. Io pensavo 
che essere compagni vo-
lesse dire anche aiuto nel 
momento di bisogno, vo-
lesse dire una parola di 
conforto, un discorso che 
ti i>orta a ragionare per 
vedere e per scoprire i la-
ti positivi e negativi della 
vita, im discorso che pos-
sa farti capire perché sei 
così; invece no. 

Ho bisogno di aiuto ed 
i miei compagni mi la-
sciano dove mi hanno tro-
vata, per non crearsi dei 
problemi. Neanche ti di-
cono «non rompermi, io 
ho i miei problemi, i 
tuoi sbrigateli tu », se ne 
vanno proprio e non si 
fanno più vedere. Poi, 
quando sento delle- perso-
ne che diccmo che certi 

ti sfruttano e poi ti la-
sciano, comincio a pensa-
re che sia vero. 

Io non vorrei accusare 
nessuno, ma penso che 
faccia un po' schifo farsi 
aiutare da una borghese, 
la quale non sopporta 
chiimque è al di là della 
DC o del PCI. E' stata 
l'unica che non mi ha 
piantata in asso, ma non 
si lascia scappare l'occa-
sione di rinfacciarmi «1' 
amicizia » dei compagni. 

Se continuano così pen-
so proprio che devo dar 
ragione a lei. Io ho scrit-
to questa lettera C<HI la 
sola speranza che qualcu-
no possa rincuorarmi e 
convincermi che non tutti 
i compagni sono così. Ve-
dermi cadere il mondo 
davanti agli occhi a soli 
15 anni è un po' troppo, 
anche perché per ora la 
politica per me è tutto 
d ò che penso di posse-
dere. 

Serena 

• CI SIAMO IN-
CONTRATI 
PAOLA E IO 

Milano, 24 marzo 1978 
Ci siamo incontrati, 

Paola e io, al corteo fat-
to per voi. 

Era difficile parlare e 
dirsi le angoscie. la rab-
bia, i piensieri: ci siamo 
presi sottobraccio e ab-
biamo camminato insie-
me, per venire da voi. 
Eravamo tantissimi, scal-
dati dal sole: sembrava 
una giornata da festeg-
giare. E venivamo da voi, 
per darvi un abbraccio, 
per starvi vicini. 

La tristezza era un lun-
go corteo e noi ci stava-
mo dentro. Così è nato il 
nostro amore, dalla vo-
glia di tenerci vicini, dal 
bisogno di rompere il si-
lenzio e l'omertà sulla vo-
stra morte, dall'esigenza 
di sentirci vivi. 

Abbiamo gridato che 
eravate lì con noi: e vi 
abbiamo portato a casa 
con noi, nei nostri gesti 
teneri, nella malinconia 

deUa vostra partenza, 
nella rabbia che non ci 
ha fatto mangiare, nella 
nella nostra storia che 
stava per cominciare.. 

Forse finirà, questa no-
stra storia di primavera: 
ma della nostra vita non 
buttiamo via niente. Gra. 
zie laio, grazie Fausto. 
'Dormite bene. 

Giorgio 

• LA CASERMA 
« BERARDI» 
DI AVELLINO 
UCCIDE 
ANCORA 

La mattina di mercole-
dì '22 marzo all'Ospedale 
Civile di Caserta è dece-
duto il sergente Di Spiri-
to di vent'anni a causa di 
coma diabetico. 

Si tratta del terzo sol-
dato ucciso dalle gerar-
chie militari di questa ca-
serma negli ultimi quattro 
mesi. In dicembre e poi 
in gennaio altri due sol-
dati sono deceduti a cau-
sa dell'incuria e del di-
sinteressamento degli uf-
ficiali medici. Nonostante 
ciò si è continuato a non 
dar credito e importanza 
ai militari che denunciano 
le loro precarie condizioni 
di salute: a testimonianza 
di ciò sta il decesso di 
quest'ultimo soldato. 

In questo caso le re-
sponsabilità sono ancora 
maggiori: infatti nonostan 
te i precedenti è stato ri-
fiutato più volte il rico-
vero nelle scorse setti-
mane sebbene le condizio-
ni precarie del sergente 
fossero a tutti palesi. 

E' necessario quindi 
che l'intera popolazione di 
Avellino e noei solo essa 
prenda atto di ciò imme-
diatamente senza aspet-
tare che possano verifi-
carsi casi analoghi. Dopo 
la denuncia riportata dal 
quotidiano Lotta Continua 
della morte di uno di que-
sti mUitari il Ministero 
della difesa ha aperto una 
inchiesta, ma siamo con-
vinti che ciò non risolve-
rà né la situazione né 
porterà all'identificazione 
dei responsabili. E' neces-
sario quindi che la popo-
lazione non si limiti ^ a 
semplice deplorazione del 
fatto, ma soprattutto si 
mobiliti affinché venga 
tutelato il diritto aUa vi-
ta del militare: questo è 
importante perché chi su-
bisce e denuncia questi 
fatti sono sempre e solo 
i figli dei lavoratori. 

Nucleo soldati democra-
tici della caserma di 
Avellino. 



Un compagno, 
un certo Tresso 

Una leggenda assai diffusa vuole che 
il movimento operaio, per circa un tren-
tennio, sia stato tutto compattamente sta-
linista. Lo hanno ribadito, in occasione 
del XXV anniversario della morte del 
tiranno georgiano, Giorgio Amendola e 
Giuseppe Boffa: il primo con la consue-
ta orgogliosa tracotanza, il secondo con 
argomenti gesuitici destinati a legitti-
mare sia la scelta stalinista di ieri sia 
le attuali presunte opzioni antistaliniste 
del PCI. Qual è il nocciolo dell'argo-
mentazione? Semplicemente che, per 
sgradevole che qua e là potesse appa-
rire, quella stalinista era una scelta ob 
bligata e, in quanto tale, giusta. Il com-
plemento ideologico di questa leggenda 
vuole che i dissidenti — ossia quan-
ti resjnngevano quella scelta — fossero 
esclusivamente degli intellettuali picco-
lo-borghesi, degli scrittori (che so: Victor 
Serge, George Orwell), in ogni caso dei 
« provocatori e dei < delusi », gente che 
dallo stalinismo poteva uscire solo «.a 
destra» per scrivere le immancabili odi 
funebri sul udio che ha fallito s. 

A queste favole, per molti anni subite 
e condivise da settori della sinistra rivo-
luzionaria oggi si è poco portati a cre-
dere: La salutare scoperta, da parte di 
molti militanti, dell'orrore antropologico 
e politico dello stalinismo induce quindi 
a ripensare la leggenda di un movimen-
to operaio tutto stalinista e di un'oppo-
sizione affidata esclusivamente alla pen-
na di qualche scrittore. La vicenda e-
semplare di Pietro Tresso (Blasco) di-
mostra che con l'apparato stalinista era 
disposto a rompere anche un proletario 
dirigente rivoluzionario, che dallo stali-
nismo si usciva a sinistra e che molto 
spesso questa scelta la si pagava con la 
vita. 

Nato a Schio (Vicenza) il 3 gennaio 
1893 da una famiglia operaia, Tresso ini-
ziò molto presto la sua milizia politica 
nella gioventù socialista. Passato al 
PCd'l nel 1921, fu membro della dele-
gazione italiana al IV Congresso dell'In-
ternazionale comunista nel novembre 1922 
a Mosca, dove lavorò successivamente 
nell'Intemazionale sindacale rossa. Rien-
trato in Italia nel 1924, fu guadagnato 
da Gramsci alla linea antibordighiana e 
dopo il Congresso di Lione (1926) entrò 
nel Comitato centrale. Divenuto un diri-
gente di primo piano, responsabile dell' 
ufficio organizzativo e dell'ufficio sinda-
cale clandestino, membro dell'Ufficio po-
litico. a partire aal 1929 Tresso andò ma-
turando la .<;ua ostilità nei confronti della 
svolta politica e organizzativa che To-
gliati. conformemente alle direttive del 
Kcminiem, cercava di imporre al parti-
to Italiano. Messo in minoranza insieme 
a Leonetti e Ravazzoli nell'Ufficio po-
titìco, Tresso fu dapprima escluso dalle 
cariche direttive e infine espulso dal 
partito con gli altri opjmsitori. 

Inizia qui la stona dei « tre », dei loro 
contati- con Trotskij. del loro tentativo 
di lotta - dapprima nell'ambito della 
Nuoim Opposizione Italiana, poi nell'Op-
po.9iZi.one interna:.tonole di sinistra — con-
tro n corso politico htcUìiista. Tresso, in 
particolare, darà il smi ^contributo mili-
tante all'attività del gruppo francese del-
l'opposizione e nel 1938, con lo pseudo-
nxmo di Julien, parteciperà al congresso 
di fondazione cella IV Internazionale. 
Impegnato nel difficile lavoro di propa-
ganda cland(:stiva, Tresso fu arrestato a 

« Egli è fra i migliori deileiQ 
nuove leve del̂  partito' 
Non una promessa per(/^ 

un domani, ma una 
energia preziosa per̂ ^e 

l'immediato. Dobbiamoesait 
custodirla e maturarla! 

queste parole di 
Gramsci quando nel 
1930 mi giunse nell' 

ergastolo di S. Stefano 
la notizia che Tresso era 
stato espulso dal partito. 

25 a; 
jnero! 

per renderla semprejpensi 
più feconda ». Mi ricordai J f 

tro 1 
sapui 
ché 
ment 
il cai 
raggi 
neon 
no d: 
volta 

Umberto Terracini S 
terna 
me 
Mose 
ci t r 

Marsiglia nell'estate 1942. Condannato a 
dieci anni di reclusione, fu internato nei , . 
carcere di Le Puy dal quale fu ^ libera- " 
to» il 2 ottobre 1943 da un maquis sta- '^.^' 
limano. A questo punto di lui si perde ^ , 
ogni traccia. Qualche anima candida ha 
affermato che Tresso sarebbe morto dv ^^ 
malattia ai polmoni e che. in ogni 
non esistono «prove» del suo assassinio 
da parte degli staliniani. Certo, non di-
sponiamo di una fotografia che lo ri- . " 
tragga nell'istante della sua liquidaào- ^^^ 
ne. Di questa fotografia, però, non c'è 
alcun bisogno. Le circostame della suo , 
morte, infatti, vanno cercate nei fre- . 
quenti accenni, contenuti nelle lettere alla 
sua compagna Barbara, alle minacce . 
che Tresso e altri oppositori subivano p™ 
in carcere da parte dei detenuti stali- * 
niani e ai pericoli che in quesito senso ' 
si profilavano dall'esterno. Vanno cer-
cote, in altre parole, nell'opera di poii- ® 
zia intema che i partiti comunisti han-taturj 

no compiuto nel movimento operaio in-!'""®'® 
temazionale. da Mosca a Barcellona, dai® 
Coyoacan a Le Puy. 

A tutt'oggi Tresso non ha trovato un 
biografo che abbia ricostruito le tappe 
fondamentali della sua vicenda; i suoi 
stessi scritti politici sono difficilmente 
reperibili e scarsamente conosciuti (que-Q | 
sta lacuna sarà colmata dal «quademot 
che su di lui sta approntando U Circolo 
Mondo Nuovo di Cosenza). L'cM/wgffi» SU 
che abbiamo voluto rendergli nel tren-
tacinquesimo anniversario della sua ... 1 
scomparsa non ha, evidentemente, nes-
suna delle caratteristiche di un contri- vantaj 
buto storiografico: è piuttosto un ricor- staMni 
do militante. Per questa ragione — oifre trucca 
a pubblicare le testimonianze di Umber- no co 
to Terracini e di Pierre NavUle, che di ancori 
Tresso furono compagni di lotta in diffi- Poter 
renti periodi — si è preferito presen sae ei 
tare un suo ricordo di Gramsci e diu'^atn 
brevi brani di lettere che egli scrisse dal poggia 
carcere di Le Puy, proprio perché da pĵ ĵ ^ 
essi risalta l'immagine più. bella e oi- Pj.^^ 
tuale di un dirigente rivoluzionario che ^ ^^^ 
non capitolò mai di fronte allo stalini; ^ ^ 
smo e che per questa scelta sacrifico ^^ ^ 
anche la sua vita. 

«. Ho detto che avrei lottato per le mie . 
posizióni nel Comitato centrale se U L t I 
tito me lo permetteva, fuori del Con-
tato centrale se il partito vuole cosi. — E 
aggiungo che sono disposto a lottare V^ solleva 
esse fuori del partito »; con queste P"' Portoti 
role, pronunciate il 9 giugno 1930 nel OiUoni 
Comitato centrale allargato che àffoe^ ig 
sancire la sua espulsione, inizia la 
ra aperta di Tresso contro lo stdmt- nta » 
smo. Gli stessi accenti, espressi con W- re, 
cidità e passione ancora maggiori, H 
troviamo nella lettera che dodici a»"» 'wu, 
dopo egli scrisse a Gabriella m^ 
« Uiia cosa mi sembra certa: è i w ^ ' w e — 
sibile sopportare in silenzio ciò che 
t sentimenti piti profondi dell'uomo, i* 
non possiamo ritenere giusti gli || 
sentiamo e sappiamo essere Qi^^f. 
possiamo dire che è vero ciò che è / « f O Q P 
e che è falso ciò che è vero col P^^j^^ C 
che questo può servire all'una o all'»" ^ 
delle forze contrapposte ». In queste W j 
fermazioni — il cui prezzo fu via povan 
l'espulsione dal partito, la dura vita faori t 
l'oppositore braccato da ogni genere 
polizie, la morte « misteriosa » ^ f > 
densata la lezione morale e politica to fn^ 
Pietro Tresso. ^ 

Attilio Chitai^Pratich 



'J^^Quel caravanserraglio 
^^p^rjeirHotel Lux 
a una 
' a n p r ' ^^^ sciagura-

h" i tamente non incontrammo al grande 
b iamO'®^^^ '® appuntamento di pegole del 
t i rar la^ aprile 1945, e che pure tanto ge-

ìmpre 
lordai 
Die di 
lo nel 

nerosamente avevano dato in opere e 
pensiero perché esso avesse la sua 
data nella nostra storia nazionale, an-
che il suo è scritto — quello di Pie-
tro Tresso del quale non si è ancora 
saputo né mai, lo temo, si saprà per-
ché e come e da chi fu malvagia-
mente stroncata la vita in uno con 3 nel!' 

e f a n n stava percorrendo per 
raggiungere la meta. Così quando lo 

50 era ricordiamo egli ci appare come agnu-
g r t i t n "" aveva visto per l'ultima 

nei tempi di prima, quando sta-
. .vamo assieme sul fronte di lotta 

• a c i n i stretti in un patto di reciproca fra-
terna solidarietà ideale e politica. Per 
me quell'ultima volta era stata a 
Mosca nell'inverno del 1924-25 mentre 
ci trovavamo là a rappresentare ri-

innato a t t ivamente al Komintorn e al Pro-
® fintern il nostro partito e la nostra 

^libera sindacale nella Ck)nfederazio-
quis sta generale del lavoro. Io avevo se-
^ perde nell'incarico Gramsci e Tresso 
ìd i^ha sostituito Germanetto; e abi-

^j.tavamo entrambi in quello che scher-
mi caso «"s^s^te tra di noi chiamavamo a 
..̂ /..-«•..•I caranvanserraglio dell'Hotel Lux che ooUoolTHO . . , » . .i'. . 

^ ^ fluitava 1 compagm che da tutti i 
e Io convenivano a quello che 
-yj^jg^ universalmente era considerato il cuo-
non c'è Pulsante del movimento proletario 

'ella sva Così per alcuni mesi si 
^ stabili f ra di noi una affettuosa di-
tere alla ®estichezza di lavoro e anche di sva-
minacce purtroppo, dopo il nostro rim-
szibivam P̂ "̂̂ ® Italia, andò allentandosi per 
iti stali- diversità dei nostri impegni fino a 
to senso definitivamente non si dissolse a 
ino cer- imprigionamento e del 
di voli- esilio in Francia durante la dit-

tatura. Ma una cosa mi è rimasta 
froio impressa nel ricordo 
Iona dal®^^ cuore; ed è il giudizio che di lui 

Gramsci mi aveva espresso al mio 
ivato un giungere a Mosca. Gramsci per aleu-
te tappe 

ni mesi prima di me aveva avuto al 
proprio fianco e orientato nei suoi 
compiti e formato ideologicamente il 
giovane Pietro Tresso, e desiderava 
che io continuassi l'opera da lui av-
viata tìicendomi: « Egli è f ra i mi-
gliori delle nuove leve del partito. 
Non una promessa per un domani, 
ma una energia preziosa per l'imme-
diato. Dobbiamo custodirla e matu-
rarla per renderla sempre più fecon-
da ». Mi ricordai queste parole quan-
do nel 1930 mi giunse nell'ergastolo 
di S. Stefano la notizia che Tresso 
era stato espulso dal partito. 

Umberto Terracini 

Ho conosciuto 
Blasco 
a Parigi 

n nome di Pietro Tresso, assassi-
nato in Francia cagli agenti stalinia-

ni, rimane, da noi come in Italia, il 
simbolo della devozione fino al sacri-
ficio. Egli appartiene per sempre a 
quella falange di militanti che hanno 
portato l'onere gravoso di una duplice 
lotta contro il capitalismo borghese e 
contro lo stalinismo, entrambi i quali 
hanno condotto e conducono ancora 
una lotta implacabile per impedire 
1 progressi di un socialismo autentico. 

Ho conosciuto Tresso (chiamato 
Blasco) nel 1930. La prima volta che 
lo incontrai ebbi coscienza che egli 
apparteneva a quel tipo di uomini 
che dovevano dare all'Opposizione in-
ternazionale di sinistra l'energia e 
la chiaroveggenza che le erano ne-
cessarie. E per tutta la durata dei 
nostri rapporti amichevoli e militanti, 
dal 1930 fino alla sua morte, ebbi la 
sensazione che se il nostro movimen-
to aveva una possibilità di sviluppar-
si, era grazie a dirigenti come lui. 
Blasco proveniva dalla classe operaia. 
La classe operaia non era per lui una 
nozione intellettuale: era una condi-
zione vivente, in ciò che essa aveva 
di più elevato, cosciente dei suoi di-
ritti e dei suoi poteri, nutrita di in-
telligenza e di cultura politica, pro-
fondamente onesta e leale. 

Ero impressionato dalla solidarietà 
che nel lavoro e nella vita lo univa 

alla sua compagna Barbara, frutto 
della loro azione comune da molto 
tempo, conforto per entrambi in que-
gli armi di vita allo stesso tempo clan-
destina e apertamente espressa. Era 
indubbiamente l'imico militante di 
queU'epoca presso il quale avevo la 
sensaziorie di educarmi realmente, di 
apprendere non soltanto le condizioni 
della lotta, ma anche a riflettere e 
a incorporarmi le reazioni della clas-
se operaia. Il suo giudizio sugli uo-
mini non si fondava soltanto sulle 
prese di posizione politiche, ma anche 
sul carattere, il temperamento, il mo-
do di vita, n coraggio non gli man-
cava mai, ma comprendeva anche le 
esigenze della manovra. Non agiva 
per impulso, ma per riflessione. La 
vanità gli era sconosciuta. Si può 
dire che se il nostro lavoro di quegli 
anni non è rimasto senza eco né ef-
fetto, lo dobbiamo in primo luogo a 
Blasco. 

Dopo il suo arresto e la sua incar-
cerazione, l'ultimo contatto che riu-
scii ad avere con lui fu l'invio di 
brevissimi messaggi. E quando fu li-
berato dalla prigione di Le Puy da 
un commando di partigiani cadde nel-
le mani di un gruppo staliniano che 
gli inflisse l'estremo supplizio. 

Pierre Naville 

; t SUOI _ 
cilmente 
iti D D O C U M E N T I 
laderm 
; Circolo 
•omaggioSU G R A M S C I 
tei tren-
la sua ... I filistei e i burocrati, qnelU che 
ite, nes- oggi cercano di bruttare Gramsci a 
( contri- vantaggio del tradimento e della truffa 
in ricor- staliniana, ci presentano già un Gramsci 

- oltre truccato, irriconoscilHle a qnanti lo han-
Umber- no conosciuto e a se stesso, se fosse 
che di ancora vivo. Noi invece, crediamo di 

in diffe- poter dire che Gramsci, nonostante le 
presen sue eminenti qualità, si è anch'agli sba-

j e du<^ ^ìato su questioni molto importanti. E 
•isse (to' possiamo aggiungere che egli ne aveva 

^ coscienza e non temeva di dirlo. 
®. ̂  pjjj Prova ne è che per amii si è rifiutato 
' il raccogliere in volume i suoi scritti. 

che, 
stfljini-

sacri/ifò fine si era deciso a farlo, ma ave-
^ cominciato a scrivere una prefazio-

R E G O L E D E L G I O C O 
•I Comi-
osi. Ora ... E ora qualche parola sul problema 
lare per sollevato da Silone: « Noi ci siamo com-
BSte P»' porteti come bambini che scommettono 
[930 "e' bilioni che non possiedono in un gioco di 
liovevo coi ignorano le regole ». Ahimé, cono-

la gìier; «eremo mai le regole del gioco della 
stali"'- Wta sociale umana? Perché, a mio pa-
con 1"' queste regole non esistono. Ogni 

.j li ri- Siomo ha i suoi problemi e, per risol-
ai anm êrti, è inutile rifarsi all'e^rienza del 
Mayê ' Oono precedente. Ogni giorno — si può 
ifflpos ''ire — è unico e richiede delle « regole » 

he 'te valgono solo per esso. Oggi credia-
no. 

E' I M P O S S I B I L E 
i / 5 S O P P O R T A R E 
S i Z ^ t N S I L E N Z I O 

E' appunto perché siamo rimasti 
'Rovani che ci troviamo praticamente 

>ita ae^ taori dalle diverse « chiese ». Le stesse 
?^ù"azioni morali che ci hanno spinto. 

® j® gioventù, in un partito, ci hanno spin-
fnori quando si sono trovate in disac-itica 

^ con quelle che sono le necessità 
Cblta^ pratiche. Se fossimo diventati vecchi, a-

ne (ne aveva già scritto cento foglietti 
con la sua minuscola ma chiara calli-
grafia) neUa quale si critica da "sé con 
l'cmestà intellettuale che lo caratteriz-
zava. Questo progetto è stato interrotto 
dal suo arresto al momento delle leggi 
eccezionali e, ora, daUa sua morte. 

Noi non sam>iamo quale è stata l'evo-
luzione di Gramsci durante gli undici 
anni di prigionia, ma possiamo afferma-
re questo: tutta l'attività di Gramsci, 
tutta la sua concezicme dello sv1II l̂po 
del partito e del movimento operalo si 
oppongono in maniera assoluta allo sta-
linismo, alle sue mascalzonate politiche, 
alle sue falsificazioni vergognose. Uno 
degli ultimi atti politici di Gramsci pri-
ma del suo arresto, nel 1926, fu quello 

mo di vedere le cose e i loro rapporti 
meglio di come li vedevamo vent'anni fa. 
Ma ne siamo ben sicuri? Sì, ci siamo 
comportati come bambini, ma i milioni 
che abbiamo scommesso li avevamo. Li 
avevamo nella nostra gioventù e nel no-
stro cuore, che traboccavano di un biso-
gno d'azione e di sacrificio quasi infan-
tili, per fare dell'umanità qualcosa di 
migliore di ciò che è ora. 

Avevamo scommesso più che dei milio-
ni, avevamo scommesso la nostra vita. 
E a un certo momento siamo stati lette-
ralmente schiacciati dalla se<9erta dì 
tanta meschineria, bassezza, miseria mo-

vremmo ascoltato la « voce dell'esperien-
za»; saremmo diventati c saggi », ci sa-
remmo adattati, come molti altri, alla 
furberia, alla menzogna, al sorriso osse-
quioso verso i vari «figli del popolo» ecc. 
Ma non ci è stato possibile. Perché? 
Perché siamo rimasti giovani e, in quan-
to tali, sempre insoddisfatti della realtà 
e sempre alla ricerca di qualcosa di 
meglio. 

Coloro che non sono rimasti giovani, 
sono in realtà diventati cinici. Per essi 

di far approvare dall'Ufficio politico del 
partito italiano una lettera indirizzata al-
l'Ufficio politico del partito russo in cui 
chiedeva dì rimanere, nei confronti del 
cmnpagno Trotskij, nei limiti di una di-
scussione tra c o m p a ^ e di non adot-
tare metodi che avrebbero falsato le 
questioni controverse e Impedito al par-
tito e all'Internazionale di pronunciarsi 
con piena conoscenza di causa. Questa 
lettera fu approvata anche da Grleco 
(Garlandi), Camilla Ravera e Mauro 
Scoccimarro. Ma questa lettera fu dirot-
tata su un « binario di scambio » da Er-
coli il quale, trovandosi a Mosca e aven-
done Intuito i destinatari, ha creduto be-
ne di conservarsela in tasca. 

Possiamo affermare che, almeno dal 

rale intorno a noi. Parlavamo lo stesso 
linguaggio degli altri, ma il significato 
per gli uni e per gli altri era differen-
te e perfino opposto. Per noi, noi scmn-
parivamo nell'umanità; per gli altri, 1' 
umanità cominciava da loro. In fondo, 
siamo realmente cambiati? Oggi siamo 
davvero più saggi di vent'anni fa? E 
perché, dunque, siamo r̂ XH-tati verso la 
nostra infanzia e la nostra adolescenza? 
Perché, sarebbe Inutile negarlo, è nei 
sentimenti e neUe aspirazioni della nostra 
prima giovinezza e della nostra adolescen-
za che attingiamo oggi le forze per con-
tinuare la nostra strada. Ad nn certo 

gli nomini e l'umanità intera sono solo 
degli strumenti, dei mezzi che devono 
servire ai loro scopi personali, anche se 
questi scopi sono mascherati con frasi 
di ordine generale. Per noi gli uomini e 
l'umanità sono le uniche vere realtà esì-
stenti. Tutto questo, naturalmente, è mol-
to generico. Bisognerebbe stabilire anche 
il legame necessario tra le forze mora-
li che sono in noi e la realtà quotidia-
na. E' qui che sorgono le vere difficol-
tà. Ma una cosa mi sembra eerta: è 

1931 al 1935, la rottura morale e politi-
ca di Gramsci con il partito stalinizza-
to era totale. Lo dimostra il fatto che 
m quegli anni la stantia ha messo la 
sordina sulla campagna per la liberazio-
ne di Gramsci, nonché il fatto che Gram-
sci era stato ufficialmente destituito da 
« capo » del partito e che al suo posto 
avevano installato quel pagliaccio buono 
a tutto fare che sì chiama Ercoli! (...) 

Granisci è morto di mi colpo al cuore. 
Forse non si saprà mai chi ha contribui-
to di più ad uccìderlo; gli undici anni di 
sofferenza nelle prigioni mussoliniane o i 
colpì dì pistola che Stalin ha fatto spa-
rare nella nuca dì Zinov'ev, Kamenev, 
Smimov, Pjatakov e dei loro compagni 
nelle cantine della Ghepeù. 
(da: Un grande mlUtante è morto, 1937). 

momento abbiamo creduto di trovare la 
possibilità di sviluppare ì nostri senti-
menti per mezzo di una certa formazio-
ne politica, ma la < realtà » ci ha subito 
respinti sulla riva. Proprio questo dimo-
stra che siamo dei bambini. (...) Tal-
volta abbiamo apparentemente dimenti-
cato e anche combattuto certi principi 
mwall altresì quasi contemporaneamen-
te alle parole; ma ce ne eravamo dav-
vero distaccati? E se Invece di rimane-
re bambini fossimo diventati vecchi, co-
sa potremmo dire ai giovani di oggi, dì 
domani, di sempre?... 
i(da: Lettera a Barbara, 23 ottobre 1942) 

'Impossibile sopportare in silenzio ciò che 
urta I sentimenti più profondi dell'uomo. 
Noi non possiamo ritenere giusti gli atti 
che sentiamo e sappiamo essere ingiu-
sti« Non possiamo dire che è vero ciò 
che è falso e che è falso ciò che è vero, 
col pretesto che questo serve all'una o 
all'altra delle forze contrapposte. In de-
finitiva, questo ricade su tutta l'umani-
tà, quindi su noi stessi; e ciò spezzereb-
be la ragione stessa del nostro sforzo... 
( Ida : Lettera a Gabriella, novembre 1942) 



• DONNE Giovedì 30 marzo 1978 lotta continua 8 

- : 

; « 

:Ì 
ti II 

ROMA: CONGRESSO INTERNAZIONALE 
SULLA VIOLENZA CONTRO LE DONNE 

Commissione sulla coppia 

j!" 1 

La commissione sulla violenza nella coppia è stata aperta dall'interven-to di una compagna che ha portato la sua storia e la sua sofferenza attua-le per un rapporto coniu-gale finito dopo 9 anni e a cui non sa rinunciare. SuUa vicenda e sul do-lore di Dora si è intrec-ciato il discorso della cop-pia. Un discorso che na-sceva da un continuo ri-chiamo di Dora al suo inamovibile star male o-ra, anche 11 con le altre donne, al rifiuto di oggi razionalizzazione o teoriz-zazione del suo problema, alla sua dipendenza emo-tiva da quest'uomo che non si sentiva in nessun modo di criminalizzare o svalutare. Proprio da qui è partita un'analisi den-sa di affettività, in quan-to ognima riconosceva in Dora una parte di sé, forse rimossa, forse supe-rata, comunque presente. Abbiamo deciso di lasciar perdere l'uomo e di occu-parci di noi, proprio per-ché come Dora abbiamo mitizzato l'uomo e la fa-miglia. Anche dopo aver smitizzato la famiglia e l'uomo la nostra sicurezza però non deve fondarsi sulla sua svalutazione bensì su di un ridimen-sionamento che passa per l'analisi dei ruoli e deUe dinamiche indotte. 
Si è innanzitutto affron-tato il problema di rom-pere questo condiziona-mento del bisogno dell' uomo che è poi la dipen-denza da una cultura ma-schile che ti impone logi-ca e formule comporta-mentali. E' utile allora un'interpretazione critica della propria storia ab-bandonandosi anche all'ir-razionalità e alla depres-sione per percepire come persona e non più in re-lazione all'altro, ricono-scere dove nasce U con-dizionamento, non essere più un personagigo non vissuto, attrice di un te-sto che non è tuo, ma cercarsi ima parte gior-no per giorno. Si è parla-to della sessualità nella coppia e del bisogno di essa. Molto spesso è un bisogno nevrotico e alie-nato che porta a scin-derti o per manifestarti o perché il fare l'amore diventa un obbligo. 
Una compagna ha det-to che aveva davanti 1' immagine della madre che non faceva l'amore ed era sempre « acida ». Il rapporto in crisi è le-gato a questo fatto deUa «parte». Una compagna testimoniava: «quando e-ravamo in crisi ero le-gata all'idea di fare l'a-

Come rompere il condizionamento 
del bisogno dell'uomo 

more, anche se poi ci stavo male, ne avevo un' immagine fantastica, non vivevo l'atto ma veniva traslato, pensavo che bel-lo, ho fatto l'amore. Ora non sopporto più l'idea di farlo quando litighiamo tiiK) romanzo fine ottocen-to. Dobbiamo sganciarci dall'idea mitica di fare l'amore ». 
Questo tema è stato svi-scerato ulteriormente: si è riconosciuto il bisogno di riappropriaziòne del 

more è spesso l'unico mo-mento in cui possiamo manifestare l'emotività, molte di noi lo fanno quando stanno male, quando si sentono sole ed ^lora diventa un falso bi-sogno; infatti se stai be-ne non ne hai bisogno e se lo fai sei creativa, non è un ripiego aUa solitudi-ne. Nel far l'amore ab-biamo subito un modello prettamente maschile: prima passivo oggi attivo (ai compagni « liberati » 

me poter vivere in ma-niera gratificante nella coppia la propria sessua-lità senza imporsi a vi-cenda la propria reatti-vità ma arrivando ad una sintesi. Si è fatta una di-stinzione non accettata da tutte tra sessualità della donna diffusa e quella del maschio localizzata e par-ziale. Questa diversità può dipendere dal fatto che l'uomo ritiene che la sessualità diffusa Io sva-lorizza e non . si rende 

tazione e mancanza di i-dentità. Noi accettiamo spesso questo modello del-la tradizione senza avere la forza emotiva di rifiu-tarlo. 
n matrimonio la coppia statica e chiusa è invece l'ambiente più innaturale per la donna che è istin-tivamente libera. Libera d'accordo che la questio-ne coppia agente-coppia chiusa era falsa, forse non coppia, senz'altro au-tonomia psicologica al di 

nostro corpo nella coppia anche se avviene per mezzo dell'automasturba-zione che corrisponde di più al nostro modo di essere che non il far l'a-more per obbligo. La no-stra sessualità benché an-cora da scoprire, si ma-nifesta comunque anche nel manipolare le cose, nel godere di percezioni fisiche, nell'essere delle persone totali e non di-pendere dal bisogno di scopare. Per noi far l'a-

piace che la donna goda è per loro una doppia gratificazione). Noi vivia-mo però la sessualità in modo diverso e il rappor-to sessuale può essere u-na sopraffazione qualora tu donna non riesci a ma-nifestare tutto quello che senti e che vivi nel farlo. 
Avendo altri ritmi la donna reagisce più total-mente con tutte le parti del proprio corpo e non solo con la vagina. Sorge allora il problema di co-

conto che identificandosi solo con il proprio pene si castra. 
Occupandoci di Dora il suo star male è stato de-finito « fissazione al pa-triarcato » e alla tradizio-ne di esso che non tutte le donne riescono a supe-rare, perché l'uomo è il tramite alla socializzazio-ne e la donna fuori dalla coppia non è considerata niente e non si sente niente, avendo interioriz-zata in sé questa svalu-

là della coppia. Dora è il simbolo della nostra passività rispetto all'uomo che è stato sempre il punto di riferimento della nostra esistenza. Siamo arrivate alla conclusione di essere tutte nel buio alla ricerca di una stra-da per poter vivere da sole ma insieme all'altro e agli altri, ricerca del gusto della vita senza tra-scinare né essere trasci-nate, consapevoli che sen-za la capacità di vivere 

Riconoscere la mia sofferenza d'amore 
Quando Dora dice che 

il marito le teneva i bam-
bini permettendole co^ di 
andare alle riunioni e lei 
si sentiva libera, io ho 
pensato agli uomini che 
ho amato che mi spinge-
vano a fare certe cose, 
a leggere certi libri, a 
muovermi in una certa di-
rezione culturale e intel-
lettuale. definendo questo 
mio uscire all'esterno li-
bertà. Per me è tutto fal-
so. Io non la sentivo que-
sta libertà. La cultura e 
il linguagigo ài cui mi so-
no appropriata grazie a 
queste « stiTnolazioni » a 
meglio « bisogni indotti » 
ora la rifiuto. Sono una 
insegnante e per un certo 
periodo ho cercato tal-
mente di allontanare da 
me questo bagaglio da 
non potere più lavorare. 
Sono diventata una com-
pagna perché un uomo mi 
ha « convinto » ad esser-
lo, sono femminista per-
ché l'ho scelto io. E' que-
sta l'unica scelta libera 
che io sento di aver fat-

to. Femminista nel senso 
di vivermelo e non di teo-
rizzarlo. Il problema per 
me era fra il dover esse-
re e l'essere. Questi uo-
mini si aspettavano da 
me certe prestazioni intel-
letttuài, certe azioni autò-
nome e perlomeno rispon-
denti alle loro idee di in-
dipendenza; non solo gli 
uomini ma anche l'istitu-
zione sì aspettava da me 
certi interventi e certe a-
zioni (vedi la scuola, vedi 
il sindacato) ed io rispon-
devo sempre. 

Ora ho imparato che la 
mia unica e vera autono-
mia è mettermi in ascol-
to di me stessa, accettan-
domi anche inattiva, im-
produttiva secondo la lo-
'gica maschile; ascoltare 
me stessa e far uscire 
fuori da me, dalle mie 
sensazioni ed emozioni più 
soffocate quei contenuti 
che invece ero spirita a 
cercare all'esterno e quin-
di già dati, codificati dal-
la cultura maschile. Il 
nuovo per me è il mio di-

scorso intemo emotivo, la mia rabbia che si rico-nosce tale e si incontra e confronta con quella di altri simili vissuti di don-na e si incanala per dive-nire azione collettiva. Il mio femminismo cresciuto con quello delle altre è l'unica vera autonomia e l'unico spazio in cui pos-so ritrovarmi per uscire dall'atavica dipendenza e-motiva e intellettuale dal maschio. Ci possono esse-re anche le passeggiate e le vacanze con le compa-gne, ma ciò è secondario secondo me e mistificante perché può riproporre le stesse dipendenze spostan-dole solamente, se innan-zitutto non c'è questa ca-pacità di darsi uno spazio tutto intemo in una di-mensione temporale che è solo nostra e quindi non accetta scadenze, con un linguaggio che non può essere codificato né può fare grossi tagli come quello del maschio che va in una sola direzione-ottica e cioè quella di u-

na razionale conoscenza della realtà. Allora anche star sbragata sul letto at-torcigliandomi i capelli per un intero pomeriggio cercando di ascoltarmi e di venirne fuori più chia-ra, per me è autonomia. 
Il riconoscere la mia sofferenza d'amore e la mia capacità ài dare, il mio bisogno di maternità, la mia voglia di vivere rivoluzionaria, il mio cor-po e le mie sensazioni dif-fuse. tutto questo che è poi riconoscere me stessa io lo chiamo autonomia e lo vivo come forza. Infi-ne. essere autonoma non è essere come lui, il ma-schio. questo io l'ho fatto ed è stata una falsa iden-tità, altrettanto lo è quel-la della donna sola e for-to o della donna compa-gna militante severa e ài partito; ma è essere del-la propria dimensione di donna al punto in cui si è giunte con le altre e da cui continuamente si riparte. 

Rita di Roma 

da sole non si può dare, che se non ti arricchisci non ascolti, non vivi non capisci. Questa solitudine che è una crescita viene vissuta però come ango-scia 0 come falsa auto-nomia che poi si ha pau-ra di perc'ere in un even-tuale nuovo incontro che metterebbe in pericolo tutti i meccanismi di di-fesa e di autosufficienza costruiti dentro di noi. La paura di non essere più autonoma, disponibile ver-so di sé al cento per cen-to si traduce nella pau-ra di essere di nuovo strumentalizzata, passiviz-zata, ed è una sana rea-zione a millenni di dipen-denza. 
n problema non è vive-re i rapporti senza coin-volgersi, è il nostro modo di coinvolgerci che è sba-gliato ed il problema non riguarda solo la coppia dove è solo più esaspe-rato, ma anche i rappor-ti con le altre donne. Ri-mane il fatto però che i rapporti tra donne sono vissuti in modo più crea-tivo e sereno mentre l'uo-mo ci limita perché non capisce i nostri tempi es-sendo abituato a deciderli per noi. 
Se U problema di noi donne è la passività ciò riguarda anche l'esterno. E' emerso il bisogno di aggredire l'esterno e di un nuovo rapporto con le Istituzioni che ti ostacola-no. n nostro parlare va quindi finalizzato ad una lotta estema. Si deve in-dividuare la violenza do-ve sta noi l'abbiamo sem-pre subita perché non sia-mo mai state dei sog-getti storici, abbiamo vis-suto di riflesso e il pote-re è sempre stato fuori da noi. Recuperato il no-

stro io, pEu-tendo da noi ci confronteremo con la nostra carica rivoluziona-ria e con il peso della nostra sofferenza. 
Come imporre poi la no-stra diversità all'esterno? E' il problema politico più generale di creare nuovi modi di aggregazione e di organizzazione e (quel-lo di modificare l'organiz-zazione del lavoro in par-ticolare. 
Rispetto a ciò noi ab-biamo molto da dire per-ché il nostro metodo di lotta partendo dal perso-nale è più incisivo e più umano. I nostri contenuti che riguardano ima nuo-va qualità della vita non vanno delegati perché vengono fuori da una pre-sa di coscienza collettiva dei bisogni umani, bisogni né soddisfatti né ricono-sciuti da questa società e quindi carichi di forza rivoluzionaria. 
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Commissione sulla t r i g l i a 

Il nodo è il rapporto madre-figlia 
Bologna, 29 — Sono ap-

pena ritornata nela mia 
città, nela mia realtà di 
ogni giamo, ed è difficile 
a caldo, riuscire ad esp'ri-
mere, a razionalizzare 
quello die il convegno, le 
compagne mi baimo dato, 
chiarito in qu^ t i tre gior-
ni. Appiana sono arrivata 
a Roma mi sono sentita 
abbastanza s.perduta: riu-
scire a prendere una de-
cisicHie sulla cammiBsione 
alla quale partecipare non 
era una scelta facile. Tut-
ta le commissioni, indistin-
tamente, mi interessavano, 
una più una meno. La ses-
sualità, la famiglia, i rap-
porti con le aJtre donne, e 
poi M coippia, le istituzio-
ni, la violenza chi dapper-
tutto si scaglia contro di 
noi. Istintivamente mi so-
no diretta nela commissio-
ne riguardante la violen-
za nella famiglia ocxne se 
credeissi, inconsciamente, 
die guasta fosse uno tra 
i problemi più «semplici 
da risolvere » per le don-
ne, per parlarne insieme. 
Non è stato proprio per 
niente come all'inizio ava-
vo immaginato. La matti-

na dei sabato si è parti-
te, per ovvie ragioni, in 
•una lunga elencazione del-
le violenze die, come don-
na, per anni avevamo e 
continuiamo a vivere. 
Questo atteggiamento - che 
inizialmente poteva sem-
brare vittimismo puro ci 
è servito per un approc-
cio iniziale tra di noi. 

Questa visione conside-
rata inizialmente a Hvelo 
individuale, ci ha portato 
più tardi ad anaKzzare 
quello che ia famiglia in 
quanto istituzione rappre-
senta nello stato, il potere 
che si esercita al suo in-
temo e ÌQ potere che l'e-
sterno dà alla famiglia 
per il mantenimento di 
schemi e ruoli tradiziona-
li. Abbiamo visto anche 
come per molta compagne 
la figura patema non è 
stata minimamente pre-
sente dalla adolescenza ad 
oggi e come questo rap-
porto fasullo al^ia influi-
to nella nostra vita affet-
tiva e nsi nostri rapporti 
con gli altri (uomini o 
donne). Al contrario la 
figura materna veniva giu-
stamente, a mio parere. 

considerata e rivalutata in 
quanto la madre non è un 
essere asessuato ma una 
donna e in quanto tale 
piena di condizionamenti, 
di insicurezze. Una com-
pagna sul discorso della 
maternità, ha detto una 
frase molto giusta e vera: 
«Le donne non diventano 
madri, ma sono delegate 
ad esserlo ». 

. In questo modo la ma-
ternità è considerata sola-
mente in quanto istituzio-
ne del potere per control-
lare meglio il potenziale 
di rabbia, di gioita vio-
lenza, die le donne come 
movimento veramente e 
fino in fondo, rivoluziona-
rio hanno posseduto da 
tempo e che sodo ora rie-
sce ad esprima^si all'e-
sterno deOe proprie pare-
ti domestidie. Riprenden-
do il discorso sulla ma-
dra e sul rapporto madre-
f i ^ a vi sono stali grossi 
problemi, in quanto alcune 
comipagne affermavano 
che se si va a ccaisidera-
re la propria madre come 
donna, deve esserci la pos-
sibslità di decidare se a-
v«ìei un rapporto o no. 

in quanto il mito della 
sorellanza è ormai morto. 
10 ed al'tre compagne non 
eravamo d'accordo su ciò, 
perché la madre, la sua 
figura, il Euo ruolo veni-
va svuotato di tutte le im-
idicazioni affettive, psichi-
che che ella ricopre dalla 
nascita fino ad una nostra 
autonomda che abbiamo 
solo nel momento in cui 
siamo autosufficienti a li-
vello economico. 

D'altronde camtóare il 
rapporto storico-tradiziona-
le che esiste tra madre e 
figlia nella convivenza for-
zata si è rivelato quasi im-
possibile; alcune compa-
gne hanno vissuto que-
sto cambiamento nel rap-
porto con la madre solo 
nel momento in cui sono 
uscite dalla famiglia d'o-
rigine e sono andate a 
viivare da sole, spezzando 
11 cordone ombelicale esi-
stente all'interno della fa-
miiglàa a liveilio di ricatti 
affettivi e di p<®sessività. 
Anche se consapevolmen-
te nessuna compagna a-
wretìbe potuto dare l'alter-
nativa alla famiglia, no-
nostante tutto ci aspetta-

vamo l'un i'altra una co-
sa smùle. Alcune compa-
gne italiane e straniere 
hanno parlato della loro 
esperienza di donne che 
vivono da sole. Neppure 
queste con^gne stavano 
completamente bene, d'i 
fatto tutte siamo alla ri-
cerca della nostra vera 
dentità, della nostara auto-
nomia, di scaricare il no-
stro potenziale affettivo 
in rapporti diversi. 

E' impossibile fornirsi 
reciprocamente l'un l'altra 
un modo di verso valido per 
tutte, per avere rapporti 
con le persone, più veri e 
meno oppressivi. Di fat-
to ogni donna è diversa 
e come tale, vive i suoi 
rapporti in modo diver-
so e come tale reagisce. 
H potenziale rivoluziona-
rio è nelle nostre mani e 
neUe nostre menti: dob-
biamo cercare di stare in-
sieme e fare tante cose 
insieme per non ritrovar-
ci a retrocedere su pas-
si che abbiamo fatto in 
avanti come femministe 
fino ad oggi. 
Daniela Balboni (di Bolo-

gna) 

Una lettera: 

Compagne, riparliamo d'aborto 

... mi avevano 
sterilizzato 

« Voglio raccontare que-
ste cose per due donne 
che amo, ia prima sono 
io, la seconda è la mia 
amica Pamela ». 

Ha caninciato così una 
compagna americana rac-
contando la sua testribile 
storia di donna e di don-
na povera, vissute in un 
ospedale di New York. 

«Vivefvo assieme ad u-
na comunità del terzo 
mondo, portoricani, e da 
molto tempo soffrivo di 
terribili dolori al vaitre » 
ha continuato. 

«Guadagnavo 40 dolla-
ri al mese e ho ccsì dovu-
to andare a farmi visite-
re all'ospedale (tove ven-
gono ricoverate solo per-
sone di colore. & o l'u-
nica donna bianca pove-
ra ». «Fino ad allora i 
vari medici che mi aveva-
no viste mi avevano cura-
to con l'aspirina. In ospe-
dale mi visitarono gli stu-
denti, dissero che ^ a TO-
cessaria ima esplorazione 
e mi fecero finnare wi do-
cumento. Firmai, CTano 8 
mesi che soffrivo ». 

« Sul tavolo Dp»atorio 
mi dissero che mi aveva-
no sterilizzate ». « Tutt'o-

ra non ci credo » ha con-
tinuato l'americana « an-
die parché non mi è mai 
steta date spiegazione sul-
la ragione di quanto mi 
hanno fatto». 

A New York ia steriliz-
zazione è una pratica nor-
male sulle donne di colo-
re e sulle minoranze. Alle 
donne portoricane vengono 
dati 5(>0 dollari purdié si 
facdano sterilizzare. 

« I n quel terribóle ospe-
dale » rajcconteva la donna 
americana «c'erano molte 
dwine, tiJtte di colore ». 

« Modte si strappavano 
dal braccio ^ a i ^ della 
flahodisi, erano più grossi 
del normale, altre scappa-
vano dall'ospedale senza 
n«nmeno mettersi i vesti-
ti». 

«Anche la mia anmca 
Pamela è stete sterilizzate 
dopo il primo bandìino. 
Assieme ad altre donne 
ste ora cercafKk) di foca-
lizzare l'attenzicKie su que-
sto gravissimo problema». 

Nello steto di New York 
la minoranza portoricana 
costituisce l'unica organiz-
zazione di opposizione so-
cialiste al governo ameri-
cano. 

Roma, 29 — Care com-
pagne, mi rivolgo a tutte 
quelle in particolare di 
fuori Roma che l'ultimo 
giorno del Convegno inter-
nazionale sulla violenza 
sono partite prima deUe 
ore 19 e che non hanno 
saputo alcune cose molto 
importenti. Non hanno sa-
puto che c'è stete una 
commissiwie che ha di-
scusso quasi esclusivamen-
te sull'aborto, che in que-
ste commissione c'è steto 
un dibattito e un confron-
to poMtico molto vivo ed 
interessante per due gior-
ni proprio in viste della 
scadenza del 4 aprile, da-
te in cui queste legge COTI 

tro le donne comincerà ad 
essere discussa alla Ca 
mera. Ci siamo poste con 
angoscia e preoccupazione 
di frwite al problema a 
borto, ci siamo chieste co-
me mai il movimento da 
troppo t«npo non ha più 
voluto toccare questo ar-
gomento e ciò che queste 
assenza ha causato. Per-
sonalmente ho detto che 
è impossibile parlare di 
una società diversa, di 
passi avanti del movimen-
to delle donne quando il 
primo fMidament^e obiet-
tivo che da anni ci siamo 
poste considerato basilare 
per la nostra liberazione: 
quello della scelte deUa 
nostra maternità e della 
riapprc^riazione del no-
stro corpo, lo stiamo per-

dendo ormai per sempre. 
Ho inoltre detto che non 
possiamo chiudere gH oc-
chi e parlEire di altre co-
se, anche importanti, quan-
do il Parlamento in un 
mese ratificherà suUa no-
stra pelle una legge ulte-
riormente peggiorata dai 
sacri accordi tra PCI e 
DC. 

Come è possibile rinchiu-
derci come abbiamo fatto 
in questi tre giorni a par-
lare di' tanti tipi di vio-
lenza, a ipotizzare rappor-
ti diversi di potere con le 
istituzioni, con i medici, 
COTI i compagni, quan-
do il primo grosso ap-
puntemento contro que-
ste istituzioni ste pas-
sando sulla nostra teste. 
II regime ancora una vol-
te ste vincendo e noi non 
abbiamo dedicato a que-
sto fatto dell'aborto che 
poche parole e poco chia-
re! 

Alla fine d'aprile, con 
l'approvazione di queste 
legge non saremo solo vio-
lentete, ma massacrate, 
tomerwno indietro di an-
ni! I nuclei di self-help a-
borto finiranno definitiva-
mente sotto il rischio del-
la galera per molti anni, 
criminalizzeranno anche il 
self-help contraccezione. 
Ma pensate, già da adesso 
con i nuovi decreti liber-
ticidi sull'ordine pubblico 
ci è vieteto quasi tutto. 

immaginiamoci il « dopo 
legge »! 

Care compagne, se sia-
mo all'opposizione siamo 
già in guerra; ma di que-
ste cose non ne abbiamo 
parlato, credo che in no-
me di queste unità che 
dobbiamo a tutti i costi 
mantenere rischiamo l'im-
mobilismo proprio per po-
ca chiarezza e per paura 
di confrontarci come una 
volta fino in fondo. Se ne-
cessario rompiamola que-
ste unità che poi si è ve-
rificato non è reale fino 
in fondo, e usciamo dal 
Governo Vecchio, scazzia-
moci pure, senza paura se 
questo può servire a tro-
vare soluzioni a mobiliter-
ei di nuovo! 

E' molto grave secondo 
me che i lavori di queste 
commissione SÌEUIO stati 
riporteti all'assemblea per 
ultimi, molto terdi quan-
do ormai molte compagne 
erano già partite, quando 
la stempa ormai non c'era 
più, quando, si sapeva che 
alle ore 20 bisognava la-
sciare l'università! 

Ce ne siamo dovute an-
dare pregno quando co-
mindava U dibattito. Tut-
to per caso, vero compa-
gne della presidenza? Ma 
che dico! La presidenza 
non c'era, siamo compa-
gne femministe e rifiutia-
mo metodi maschilisti e 
di potere, per carità! Vi 

chiedo se dete interessa-
te a dibattere di queste 
cose, se è possibile apri-
re da adesso anche se tor-
di un dibattito su: legge 
o referendum? 

Se troviamo un momento 
d'accordo potremmo pu-
re scendere di nuovo in 
piazza, o comunque farci 
sentire in questi giorni di 
discussione di queste leg-
ge sull'aborto. Io perso-
nalmente credo che l'uni-
ca via d'uscite sia il re-
ferendum abrogativo. Per 
finire, riaUacciandomi ad 
alcune violenze subite in 
questo convegno, chiedo 
^ e compagne se è giusto 
se è femministe risponde-
re a una compagna che 
difende il referendum sul-
l'aborto, che chiede una 
risposte, anche contraria, 
ma una risposta politica; 
rispondere: « Le radicali 
difendono il referendum 
perché scopano con Pan-
nella! » (ci sono le regi-
strazioni!). 

Credo che se si decides-
se di fare questo tipo di 
politica, oltre a non tro-
varla mia, bisognerebbe 
essere coerenti fino in fon-
do ed entrare nei letti di 
tutte! Al di là di queste 
cose che ho riportato per-
ché pii sembrano gravi, 
proporrei una riunione in 
tutte le dttà (al Governo 
Vecchio) al più presto per 
decidere qualcosa. 

Francesca Captizzo 
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Gii interventi di Sciascia e Eco 

"Difendere lo Stato? 
Siamo noi che 
dobbiamo difendercene 99 

Sono questi brani tratti da dne arti-
coli. Il primo di Sciascia è apparso 
sull'ultimo numero di Panorama; l'al-
tro di Eco su la Repubblica di ieri. Ci 
sembra che valga la pena di pr(^r-
lì all'attenzione dei cranpagni, e ciS 
soprattutto per quanto riguarda quel-
lo <U Sciascia. La meschinità e l'ipo-
crisia, propria di chi, come il diretto-
re di Paese Sera Coppola lo ha attac-
cato accusandolo di « disfattismo » ci 
pare trovino nelle sue parole la rispo-
sta migliore. Una risposta che spesso 
non condividiamo ma che troviamo e-
semplare per dignità e chiarezza. La 
politica del PCI nei riguardi degli «in-
tellettuali » ha sempre avuto come per-
no il riconoscimento dei privilegi pro-
pri della casta a patto però che non 
si intromettessero o peggio contestas-
sero la politica del Partito. La poli-
tica, nel senso peggiore del termine, 
viene prima di tutto: questa è ed è 
sempre stata la consegna. Cioè quel 
lo che fa comodo va esaltato; le veri-
tà scomode non sono più vere. La coe-

renza è sostituita dalla furbizia, dal 
machiavellismo. E cosi si giustifica-
no e si sono giustificati le acrobazie 
della politica revisionista, non solo no-
strana. 

Per chi non è d'accordo, per chi 
mantiene l'autonomia dell'intelligenza, 
il linciaggio è immeì^to. A questo pro-
posito vale la pena di seguire il pie-
toso arrampicarsi sugli specchi fatto 
da Spriano su l'Unità di ieri: per giu-
stificare e salvare questo stato lo si 
fa diventare di volta in volta quello 
che fa più comodo. Non crediamo si 
tratti di riaffermare « i prìncipi del 
marxismo », ma quello che questo sta-
to è ci basta l'e^erienza quotidiana 
per giudicarlo. 

Come dicevamo ieri noi non siamo 
« né con lo stato, né con le BR ». Di 
più siamo contro questo stato e con-
tro le BR. E cosi ci sembra che Scia-
scia abbia ragione quando dice che il 
PCI del compromesso storico conservi 
il peggio della sua storia e rappresen-
ti il peggio del nuovo. 

(...) Domenica, 19 mar-
zo, Paese Sera è tornato 
a occuparsi di me. Il suo 
direttore. Aniello Coppola, 
ha polemdzzato, come di-
ce l'Unità con letteraria 
espressione, col mio silen-
zio. n mio silenzio riguar-
do al s^ues t ro dell'ono-
revole Moro. E certo, a 
uno c te polemizza col si-
tenzio sarebbe stato sag-
gio rispondere col silen-
zio. Ma in certi momenti 
•non \ i può essere saggi; 
e io, poi, raramente lo 
sono. 

L'articolo di Coppola 
consisteva in un rifacà-
mento dela favola di La 
Fontaine sulla cicala e la 
formica, ma trasposta da 
•un significato economico 
a un significato politico: 
do sarei stato la cicala e, 
secondo Coppola, tacevo 
— forse spaventato — di 
fronte alla massa di for-
miche che si muoveva in 
•solidarietà e cordoglio per 
gli agenti uccisi e l'ono-
revole Moro rapito. Le 
formiche, inutile dirlo, 
erano la classe operaia, 
erano ii popolo. 

E' di molti «omini di si-
nistra il vedere classe o-
peraia e popolo come for-
miche: a livello deUe pro-
jMrie scarpe. Comunque, a 
me va benissimo essere 
paragonato alla cicala. Di 

fronte alla favola di La 
Fontaine la mia simpatia 
è sempre stata per la ci-
cala. (...). 

(...) Più tardi, in rispo-
sta alla nàa risposta. 
Coppola scrisse : « Leonar-
do Sciascia sfugge alla 
questione che gli avevo 
posto ». Chi ha voglia di 
leggere il suo articolo, o 
di rileggerlo, cercherà in-
vano la questione che di-
ce di avermi posto. Mi 
ha semplicemtìite attacca-
to: gratuitamente e scioc-
camente. La questione 
me la pone nel suo se-
condo artìcolo, ed è que-
sta: «Vale la pena di 
difenderlo questo nostro 
Stato? ». Dieci mesi fa 
ho detto: così com'è, no, 
non vale la pena difen-
derlo. Oggi dico: cosi co-
me va diventando, siamo 
noi che dobbiamo difen-
dercene. 

Dieci mesi fa mi appa-
riva come un guscio che 
racchiudesse, per dirla 
Vittorini anamente, putre-
dine e morte. Oggi mi ap-
pare come im guscio vuo-
to che può essere da un 
momento all'altro, e for-
se anche senza che ce ne 
accorgiamo, comunque 
riempito. Ccmunque; ma, 
in ogni caso, per noi pe-
ricolosamente. E dicendo 
noi intendo tutte le per-

sone che in questo mo-
mento sentono e pensano 
come me; e sono tante, 
più di quanto un Coppola 
I)0Bsa itmnaginare. 

Questo era anzi il punto 
da affrontare immediata-
mente, senza dilazioni: 1' 
attuazione della giustizia 
penale, della legge che 
cadesse uguale per tutti, 
che prontamente e infles-
sibilmente colpisse ogni 
maneggio irregolare e 
fraudolento della cosa 
pubblica. Di questo la 
maggioranza d e ^ italia-
ni si sarebbe appagata. 
Troppo poco, diranno i 
rivoluzionari: ma in un 
paese come il nostro, sol-
tanto l'applicazione della 
legge sarebbe stato un 
fatto rivoluzicKiario. Quel-
lo che Pasolini chiamava 
il « processo al Palazzo » 
bisogna;^ che il Palazzo 
se lo facesse in parte da 
sé, in parte con l'aiuto 
degli altri (...). 
(...) Dopo le elezioni la DC 
e il PCI restarono dunque 
a specchiarsi l'uno nell'al-
tro, senza curarsi della 
Costituzione che marciva 
dentro il guscio cello Sta-
to. E questo è stato per 
me, neUa polemica che 
ho avuto con Amendola 
e cc«i altri comunisti, un 
vero rompicapo: com'è 

che sostenessero che lo Sta-
to è nostro, di tutti, quan-

d o — e bastava la sola 
specula deUa giustizia pe-
nale — a evidenza era 
dimostrato che non e-
ra nostro, che non era di 
tutti. In questo senso io 
dicevo che non valeva la 
pena difenderlo. Ma dice-
vo anche — e lo dicevo 
allora come lo dico ora — 
che bisognava difendere 
noi stessi, sentire il do-
vere verso noi stessi di 
non avere paura: e che 
soltanto per questa dife-
sa, per questo dovere, su-
perando la mia iimata e 
poi ragionata paura di 
giudicare, io sarei andato 
giurato al processo di To-
rino. 

Lo dicevo a chiare let-
tere, l'ho ripetuto in te-
levisione un mese fa. Ma 
grande è la malafede e 
la imbecillità e il fanati-
smo di cui si è circondati. 
Con mezzi terroristici, po-
lemizzando col mio silen-
zio, vogliono che io dica 
0 che bisogna difendere 
questo Stato così come è 
0 che hanno ragione le 
Brigate rosse. Tutta la 
mia vita, tutto quello che 
ho pensato e scritto, dico-
no che non posso stare 
dalla parte delle Brigate 
Rosse. E in quanto a rico-
noscermi nello Stato co-
m'è (e sarebbe più esatto 
dire com'era fino al rapi-
mento deU'on. Moro) con-
tinuo a dire di no. 

Capisco che ci sia, da 
parte dei fanatici, la esi-
genza di etichettarmi una 
volta per tutte o come 
rivoluzionario o come rea-
zionario. I fanatici hanno 
bisogno di star comodi. 
Per mia parte, dico di 
essere semplicemente, in 
questo momento, un con-
servatore. Voglio conser-
vare, di fronte allo Stato 
che se ne è svuotato, la 
(Costituzione (...). 
(...) In quanto cittadino ca-
pisco — ma non appro-
vo — c ^ molti siano di-
sposti a ^ a r a t t a r e libertà 
e dignità per un po' di 
ordine pubblico, di sicu-
rezza; in quanto scrittore 
mi batterò affinché que-
sto baratto non si compia. 
Metto in conto la scon-
fitta, e anzi la prevedo: 
ma non posso che batter-
mi (...). 

>imSI-/ll-C0MR4CiNI 
TELETONAn<Xrm GIORNO ENTRO £ HON OLTP.E LE 0R€ 42. -

0 ROVERETO 
Giovedì alle ore 20,30 nella sede del circolo Otto-

bre, riunione conclusiva del dibattito sulle elezioni, tutti 
1 compagni sono in-vitati. 

O MILANO 
Radio Radicale (103,5 nAz) ha interrotto per due 

settimane i programmi regolari: è in corso, infatti, una 
campagna di aut<rfìnanziamento realizzata con tavoli di 
informazione e raccolta fondi in piazza Baracca, piaz-
za Lima, ottagono. Per informazioni telefonare al 02/ 
43.08.88. 

Ci sono arrivate in sede le bollette telefoniche dei 
primi mesi dei 1978 se non troviamo i soldi entro il 3 
aprile ci verremo tagliate le linee telefoniche. I com-
pagni sono invitati a portare i soldi in sede chiedendo 
di Carmine. 

O COMO 
Giovedì aUe ore 21 nella sede di piazza Roma 52 

si terrà una assemblea aperta a tutti i compagni e le 
organizzazioni per la mobilitazione ai processi contro 
Gaetano e la lotta per la casa. L'assemblea è indetta 
dai compagni di Fuori Linea dal circolo « Vento Rosso > 
e da Soccorso Rosso. 

O TORINO 
Venerdì alle ore 15 in sede riunione della commis-

sione carceri di LC. 

O AQUI TERME 
Il gruppo dell'assemblea musicale e teatrale di Ge-

nova presenta il suo yltimo ^)ettacolo: «Maryiin» 
presso la sala Olimpia aUe ore 21 di venerdì. 

O CATANIA 
Giovedì e venerdì in sede, via S. Trinità 93, riu-

nione dei compagni dell'area di LC. O ^ : dibattito in 
preparazione del seminario sul giomale. I compagni 
della provincia e i fuorisede sono invitati a parteci-
pare. 

O FRED-TOSCANA 
Sabato e domenica alle ore 10 si tiene a Firenze 

jH-esso il circolo «Banana moon». Borgo Albizi 9 il 
congresso regionale delle radio FRilD della Toscana. 
Per informazioni telefonare a (Controradio 055/22.56.42. 

O BERGAMO 
Sabato alle ore 15 presso ia cooperativa «Rosa 

Luxemburg», S. Caterina 90 assemblea generale di 
Radio Papavero. Odg: si chiude? 

O MANTOVA 
Si è aperto un centro di controinformazione nel 

piazzale déUa stazione ferroviaria. I compagni sono 
invitati a prendere contatti. 

O LA SPEZIA 
Rinviato lo spettacolo teatrale di venerdì 7. 

O FAENZA 
La cooperativa «'Brrepi» ha iniziato le trasmissio-

ni di Radio Papavero (99 mhz). Chi vuole collaborare 
sottosa-ivere, diventare socio, può venire il lunedì e 
giovedì alle ore 20,30 oppure tutti i giorni dalle 14 alle 
17 in via della Valle 4. 

(...) Non mi pare il ca-
so di sorridere sul deli-
rio del cosiddetto Sim ov-
vero Stato Imperialistico 
delle Multinazionali. Ma-
gari il modo in cui è rap-
presentato è un po' fol-
idoristico, ma nessuno si 
nasconde che la politica 
internazionale planetaria 
non è più determinata dai 
singoli governi ma appun-
to da una rete d'interes-
si produttivi (e chiamia-
mola pure la rete delle 
Multinazionali) la quale 
decide delle politiche lo-
cali, delle guerre e delle 
paci e — essa — stabili-
sce i rapporti tra mondo 
capitalistico, Cina, Russia 
e Terzo Mondo. (...) 

<...) D compromesso 

storico da una parte e 
il terrorismo dall'altra 
rappresentano due rispo-
ste (ovviamente antiteti-
che )a questa situazione. 
L'idea c ^ u s a che muo-
ve il terrorismo è un 
principio molto moderno 
e molto capitalistico (ri-
spetto a cui il marxismo 
classico si è trovato im-
preparato) di Teoria dei 
Sistemi. I grandi siste-
mi non hanno testa, non 
hanno protagonisti e non 
vivono neK>ure sull'egoi-
smo individuale. Quindi 
non si colpiscono ucciden-
done il Re ma rendendo-
li instabili attraverso ge-
sti di disturbo che si 
avvalgono proprio della 
loro logica: se esiste una 

Le B.R. e i sistemi 
fabbrica interamente auto-
matizzata, essa non sarà 
disturbata dalla morte del 
padrone ma solo da una 
serie d'kiformazioni aber-
ranti inserite qua e là, 
che rendano diiHcile il 
lavoro dei computCTS che 
la reggono. (...) 

Nell'ultimo volantino le 
BR abbandonano l'idea 
di cuore, di Stato, di ca-
pitalista cattivo, di mini-
stro « boia ». Adesso l'av-
versario è il sistema del-
le Multinazionali, di cui 
Moro è un commesso, al 
massimo un depositario 

di informazicmi. (...) 
Prima ingenuità. Una 

volta colta l'idea dei 
grandi sistemi, li si mito-
logizza di nuovo ritenendo 
che essi ahHDiano «piani 
segreti » di cui Moro sa-
rebbe uno dei depositari. 
In realtà i grandi siste-
mi n<wi hanno nuUa di 
segreto e si sa benissimo 
come funzionano. 

Seconda ingenuità. Il 
terrorismo non è U ne-
mico dei grandi sistemi 
ne è al contrario la con-
tropartita naturale, ac-
cettata, prevista. 

Poiché è senza testa e 
•senza cuwe, il sistema 
manifesta im'incredibile 
capacità di rimarginazio-
ne e di riequilibrio. Do-
vunque venga colpito, sa-
rà sempre alla sua pe-
riferia. Se poi il presi-
dente degli industriali te-
deschi ci rimette la pel-
le, sono incidenti statisti-
camente accettabili, come 
la mortalità suUe auto-
stradfe. (...) 

L'unico incidente serio 
sarebbe un'insorgenza ter-
r o r i ^ c a diffusa su tutto 
il t^TÌtorio monxliale, uìi 
territorismo di massa (co-
me le BR paiond invoca-
re): ma il sistema delle 
multinazicHiali " sa" (per 
quanto un sistema possa 

"sapere") che questa 
ipotesi è da escludersi, 
ipotesi da escludersi. Sa 
che quando il terrorismo al 
di là di qualche azione 
pittoresca, comincerà a 
reridere troppo inquieta la 
giornata quotidiana delle 
masse, le masse faranno 
barriera contro il terro-
rismo. 

(...) Se le BR hanno ra-
gione nella loro analisi 
di un governo mondiale 
delle multinazionali, allo-
ra devono riconoscere che 
esse, le BR, ne sono la 
controparte naturale e 
prevista. Esse devono ri-
conoscere che stanno re-
citando un copione già 
aaritto dai loro presunti 
nemici. (...) 

; ! 
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Carter in America Latina 

A consulto 
con i pretoriani 

La specificità della po-
litica estera (peraltro 
strettamente legata alla 
specificità della politica 
economica intema) elabo-
rata dagli « esperti » della 
Commissione Trilaterale 
sta, rispetto a quella del-
le precedenti amministra-
zioni, nel considerare la 
realtà intemazionale « in 
movimento » e di conse-
guenza, nell'attenzione ai 
cambiamenti in corso e 
nel tentativo di mantener-
li sotto controllo non con 
una opposizione frontale a 
qualsiasi evoluzione di una 
situazione considerata fa-
vorevole agli Stati Uniti, 
ma nel seguirli cercando 
di indirizzarli nel senso 
voluto. Spesso, in tempi 
recenti, questa formulazio-
ne « ideale » delle relazio-
ni della metropoli impe-
rialista con la sua peri-
feria ha dovuto cedere il 
passo a considerazioni più 
« realistiche » e ha attira-
to grosse critiche addosso 
all'amministrazione Car-
ter. Ma se certamente, ri-
spetto ad una serie di il-
lusioni che aveva suscita-
to in molti «progressisti» 
questa concezione si è ri-
velata povera (o meglio, 
ancora non sufficientemen-
te riempita) di contenuti, 
non va sottovalutata la sua 
carica (scusate il para-
dosso) di realismo: l'am-
ministrazione Carter, in-
fatti, cerca in questo mo-
do di tenere conto di una 
mutata realtà. Infatti un 
tipo di politica più «dut-
tile », come quella che es-
sa cerca di seguire, è me-
no rischiosa, in un mo-
mento in cui grossi cam-
biamenti stanno avvenen-
do sul terreno della «di-
visione intemazionale del 
lavoro » e nella quale nuo-
vi spazi si aprono ai po-
tenziali concorrenti capi-
talistici degli Stati Uniti, 
della politica intransigente 

di Nixon e Kissinger. Di 

questi cambiamenti, infat-

ti. l'amministrazione sta-

tunitense ha fatto il fon-

damento della sua poli-

tica: non è forse la Tri-

laterale (dì cui sono mem-

bri Carter, Brzezinski e 
tutti i più potenti uomini 
della Casa Bianca) un or-
ganizzazione fondata sul 
presupposto che ormai, più 
dei governi dei singoli pae-
si, contino (nel quadro di 
quella ristrutturazione del 
capitalismo a livello inter-
nazionale di cui parlava-
mo sopra) ristretti gruppi 
di imprese e che la loro 
azione vada (naturalmen-
te per quanto è oggi pos-
sibile, stiamo sempre par-
lando di processi in corso, 
non di realtà definitiva-

mente affermate) coordi-
nata con quella dell'uni-
co governo occidentale ve-
ramente sovrano, e non 
solo all'interno dei confi-
ni, appunto quello degli 
Stati Uniti d'America? 

E tutto il percorso di 
questo secondo viaggio 
del presidente americano, 
che lo porterà in Vene-
zuela, in Brasile, e poi 
in Nigeria ed in Liberia, 
si svolge all'insegna del 
cosiddetto «nuovo ordine 
economico internazionale » 
che ormai tutti i commen-

. tatori di parte borghese 
riconoscono come una ne-
cessità. I paesi oggetto di 
visita sono quelli consi-
derati « emergenti » dalla 
palude del sottosviluppo e 
che sono in predicato di 
svòlgere una importante 
funzione, di traino econo-
mico e di cotnróllo poli-
tico nelle loro regioni. 

Delle caratteristiche del-
le economie di questi pae-
si ci siamo già, seppur 
sommariamente occupati, 
e sulle reali possibilità di 
un loro svilupop autonomo 

RFT: l'atmosfera del 
Tribunale Russell è assai 

garbata, civile... 
Harheìm 29 — Sotto un cielo grigio in un pic-

colo villaggio alla periferia di Franccrforte è iniziato 
stamane il terzo Tribunale Russell: sulla < violazione 
dei diritti umani nella Repubblica Federale Tedesca», 
e più ^lecificamente — almeno in questa prima ses-
sione — sul « Berufsverbot », l'eslusicHie dal pubblico 
impiego dei militanti e simpatizzanti di sinistra per 
supposto atteggiamento anti-costituziottale. 

Chi arriva ad Harheim 
vede subito dovunque i ma-
nifesti deUa CDU, la DC 
locale, che annuncia una 
manifestatone civica ccm-
tro questo tribunale che 
denigra la Repubblica Fe-
derale. Avvicinandosi di 
più si vede però anche 
che è occupata — con tan-
to di striscione sul cam-
panile — la chiesa del 
villaggio: un gruppo di 
militanti vuole appoggia-
re in questo modo lo scio-
pero della fame che 21 de-
t«iutl politici della BAF 
stanno facendo, e vuole 
imporre la loro situazione 
anche all'attenzione del 
Tribunale. La sessione si 
svolge all'interno di un 
Buergerhaurs: uno di quei 
templi civici — che si pos-
sono affittare — che ri-
cordano l'ormai passata 
gestione socialdemocratica 

del potere regionale. 
Una grande tenda all' 

estemo è attrezzata per 1' 
a(»;ogIienza e i pasti dei 
numerosi giovani che in-
tendono seguire le attività 
del Tribunale ed intorno 
ad esso. Scritte dei gruppi 
filo-cinesi, invece, invoca-
no un processo ai nuovi 
zar, non alla Repubblica 
Federale Tedesca. 

L'atmosfera del Tribu-
nale Russell è assai gar-
bata, civile, ostentatamen-
te pacata. Ma è difficile 
negare che vi si nasconde 
della conflittualità: uno 
dei più autorevoli membri 
della giuria, Othelo De 
Carvalho, non ha ricevu-
to dal governo portoghese 
il visto d'uscita, perché 
Schmidt ha evidentemente 
riccH'dato a Soares, con il 
quale sta negoziando un 
credito tedesco, che la par-

tecipazione del grand'e-
sponente della rivoluzione 
portoghese è contraria agli 
interessi della (Germania 
Federale. Anche altri «giu-
rati » illustri sono assenti, 
un po' come al processo 
di Torino, perché l'impu-
tato — il modello tede-
sco per l'Europa — si di-
mostra molto forte ed ag-
gressivo: mancano tra gli 
altri. Lombardi (impegna-
to al congresso del PSI) e 
Terracini, il teologo fran-
cese Casalis, il suo con-
nazionale Jeanson, Jungk, 
Anders e diversi altri. 

In compenso i presenti 
— sia la giuria interna-
zionale che il Comitato 
Consultivo tedesco — han-
no fatto di tutto per met-
tere in chiaro che «il pro-
cesso » si svolgerà demo-
craticamente, senza pre-
giudizi e senza sciovini-
smo antitedesco e sempre 
in vista del più ampio con-
senso europeo: un'iniziati-
va dichiaratamente d«no-
cratico-liberale, insomma, 
non certo con pretese ri-
voluzionarie. 

Tanto che il Comitato 
Consultivo Tedesco ha sen-

tito il bisogno di distan-
ziarsi esplicitamente dagli 
occupanti della chiesa... Il 
Tribunale discuterà in que-
sti giorni una serie di ca-
si selezionati ed esempla-
ri di « Berufsverbot »: è 
significativo che la revteio-
nista DKP (il partito co-
munista ufficiale filo so-
vietico) abbia vietato ai 
suoi iscritti ogni parteci-
pazione, pur essendo loro 
tra i più colpiti del « Be-
rufsverbot ». 

La socialdemocrazia e 
centrali sindacali non so-
lo boicottano il Tribunale 
ma sono passati alla con-
troffensiva, preannuncian-
do una manifestazione per 
il 15 aprile ad Hannover 
con tutta la « Intellighen-
zia » della SPD. 

Così il Tribunale Rus-
sel resta un po' compres-
so tra l'ostilità ufficiale, e 
il quasi completo silenzio 
della stampa ed una diffu-
sa avversione tra la popo-
lazione manipolata e disin-
formata: i gruppi di so-
stegno al tribunale sono, 
complessivamente abba-
stanza limitati e ridotti 
nella loro efficacia... 

permangono forti dubbi. 
Il caso del Venezuela, il 
primo paese della serie, 
è significativo. Dopo quat-
tro anni dalle grandi spe-
ranze suscitate dal boom 
del petrolio, quest'ultimo 
è ancora l'unica effettiva 
fonte di introiti per l'e-
conomia venezuelana (è, 
per esempio, il 95 per 
cento delle entrate da e-
sportazìoni), la disoccupa-
zione è altissima (un uf-
ficiale 17 per cento) e U 
debito con l'estero ha rag-
giunto (come in tutti i 
paesi dell'America Lati-
na) livelli di guardia. 

Gran parte delle possi-
bilità di sviluppo del pae-
se è legato al processo di 
trasferimento delle atti-
vità produttive dei paesi 
industrializzati, i cui capi-
tali sono alla ricerca di 
materie prime e di forza-
lavoro a bassi costi. Ed 
è su questo che vengono 
i problemi sia per gli 
Stati Uniti che per gli 
altri paesi occidentali. Il 
trasferimento di attività 
produttive e di reddito, 
deve necessariamente pas-
sare per dei. prezzi che, 
almeno nel breve periodo 
devono essere pagati all' 
interno dei paesi indu-
strializzati. Il gioco dell' 
amministrazione Carter è 
sottile e niente affatto 
scontato nei suoi risulta-
ti: ottenere la capra della 
espansione intema e i ca-
voli del controllo sullo svi-
luppo dei paesi del terzo 
mondo: ma deve trovare 
qualcuno disposto a pa-
garne i prezzi. 

E. N. 

Paesi Baschi: 500.000 in piazza, 
per la prima volta da 40 anni senza scontri 

•Dal nostro corrispondente 

Barcellona, 28 — Tutta 
la città è piena di mura-
les, manifesti, scritte sul-
la lotta per la liberazione 
dei componenti del grup-
po teatrale «E1 joglars» 
giudicati e condannati a 
due anni da un tribunale 
militare la settimana scor-
sa x>er vilif)endio alle for-
ze armate. 

La carica anti^a.tale 
antìgov&nativa, e antica-
Btigliana dei catalani si 
•unifica via via o su temi 
jMXjpiamenti politici o su 
lotte per le libertà demo-
cratiche. L' i l settembre 
•trovai qui a Barcellona un 
milione e mezzo di cata-
lani che manifestavano 

per l'autonomia, a dicem-
bre migliaia di persone 
in piazza per maggiore 
libertà e umanità neUe 
carceri, oggi, i temi fon-
damentali sono tre: liber-
tà di espressione (decine 
di migliaia di i>ersone so-
no scese la scorsa setti-
mana in piazza per la li-
bertà degli attori incarce-
rati e ci sono state all' 
Università gli scontri più 
duri dalla mcxrte di Fran-
co), la lotta per una au-

tonomia non solo sulla 
carta ma più reale e de-
cisionale, una forte pres-
sione sul governo cen-
trale affinché indica al più 
presto le elezioni mimi-
cipali in tutta la Spagna. 
Una regione che ha dato 
il 76% dei voti alle .si-
nistre è in questo mo-
mento sempre più soffe-
rente al sindaco nomina-
to ancora dal governo 
centrale di Madrid. 

Per quanto riguarda le 

manifestazi<Mii per la li-
bertà di espressione, la 
partita è ancora tutta da 
giocare, anche se le con-
danne sono passate con i 
tiepidi reclami dei par-
titi della sinistra riformi-
sta. 

Tutta la città è tappez-
zata di manifesti con il 
simbolo di questa lotta, 
una maschera disegnata 
in nero, traversata sulla 
bocca da una riga rossa 
di scritte, di adesivi. 

Intanto ieri nei paesi 
baschi si è svolta dopo 
quarant'anni la prima fe-
sta della patria basca au-
torizzata e senza morti. 
Sotto una pioggia batten-
te e l'incalzare di un 
freddo polare, mezzo mi-
lione di persone dopo 
quarant'anni di clandesti-
nità hanno potuto urlare 
la propria gioia di esse-
re baschi e le bandiere 
basche proibite sino a un 
anno fa non si contavano. 

Erano in duecentomila 
a Bilbao, centocinquanta-
mila a San Sebastian, 
cinquantamila a Pamplo-
na con striscioni unitari, 
e ampi settori che grida-
vano « Gora ETÀ » che 
significa viva l'ETA per 
la lotta armata portata 
avanti da questo gruppo 
durante il franchismo. 

Questo riconoscimento 
aU'ETA veniva da parte 
dei militanti di tutti i 
partiti presenti così come 
erano unitari gli slogans 
contro il governo, la coa-
lizione governativa UCD, 
la democrazia cristiana 
basca, e l'alleanza pwfK)-
lare del partito tìi destra. 

Leo 

É 



«Questo lavoro mi è costato 
un capretto di 5 chili» 

€'è nn episodio di lotta scarsamente politica fra 
rappresentanti sindacali che ha risvoltì di sindacali-
smo all^americana, che i lavoratori conoscono e che 
certo ne» c(mtribiiisce ad accrescere la fiducia neU' 
wganizzazione cmifederale. < U 28 novembre scorso 
— scrive la CGIL alla UIL — il vos^o delegato smda-
cale ha cercato di acctritellare nn nostro delegato in 
ana via del centro. Per scampare alla minaccia si è 
dovuto rifngiare in nn bar ». < E' vero — ri^rande la 
UIL aUa CGIL — che c'è stato im diverbio fra 1 due 

delegati sindacali, ma il nostro aveva ragione perché 
il vostro aveva ctmcordato con l'impresa Palano il 
licenziamento di 42 operai di cui 38 in-esceltì fra quel-
li iscrittt alla UIL ». In un'altra missiva la UIL ricor-
dava alla CGIL il comportamento c aati-nnitario » di 
alcuni suoi espienti , fra cui Io stesso segretario pro-
vinciale, il quale pur essendo presente nel Consìglio 
d'amministraziwie dell'Università ncm sì era imposto 
all'assunzione clientelare di cento dipradenti al P(rii-
clinico, anà forse... 

Messina — Il lavoro vai 
bene un capretto: aiU'uffi-
cio di coUocamento dd Mes-
sina Bd ragiona in q u e ^ 
termiiiii. I coilocatori per 
aiwviare al lavoro, un re-
gailo se lo prendono con 
piacere, i disoccupati fino-
ra hanno tenuto dietro a 
questa logica, ma i tempi 
si fanno più duri e le de-
nunce più aspre. La ge-
Btdicne del collocamento a 
Messina, come in tutta la 
Sicilia, è regolata oltre 
che da le leggi nazicmaM, 
da una legge !regi>onale (ila 
n. 52 del 1969) che da la 
maggioranza dela compo-
sizione Sella commissione 
a l a rappresentanza sinda-
cale. ^ 9 membri 5 so-
no designata da fc orga-
nÌ225a2Ìoni sindacali, -ssat-
temente 2 dalla CGIL, 2 
dalla OISL e uno dalia 
UIL. E' naturale quindi 
che il risentimento e ia 
rabbia si rivolgano contro 
i E i n d a c a l i s t i . 

Il' silenzi») su questi ti-
po di gestione è stato rot-
to dall'inchiesta di Ra-
dio Città del Sole, un'e-
mìttsnte deJl'area della 
nuova sinistra. L'inchiesta 
era iniziata come una 
qualsiasi indagine sull'oc-
cupazione, ma presto ha 
inldividuato il ctìUocamento 
come iHio dei nodi più im-
portanti nel passaggio dal-
la disoccupazione aàl'oc-
cupafflcne, un passaggio 
obbligato che faceva stor-
csre il muso agli operai e-
tìali intervista^ appena ^ i 
si accennava la semplice 
parola « collocamento ». E 
allora, invece dd parlare 
ancora deffl'occi^iazdone 
giovanile per dire che è 
iuaa truffa, ^ « intellet-
tuali » della radio si sono 
messi a lavorare a contat-
to dd gemito con gli operai 
e i disoccupati. E i frutti 
di ere dd ddscussioni, in-

« Questo lavoro qui mi è costato un capretto di 5 
chili >: chi parla è un edile del cantiere Sicom di Bor-
donaro, nn quartiere periferico di Messina dove si 
stanno costruendo palazzine lACP. « E meno male che 
non t'hanno chiesto una vacca » dice ridendo un com-
pagno di lavoro. « Una vacca pr4Q>rio non ce l'avrei 
fatta a regalarla. Un calcetto si riesce a comprare 
magari inyiegnando qualcosa, se uno non ci ha pro-
prio i soldi ». Uno dei due intervistatori della radio 
chiede: « Ma a chi l'hai dato il capretto, a uno del 
coUocamento? ». « Questo non si può dire, il nome 
non lo posso dire. Ma comunque un sindacalista, uno 
di quelU dietro lo sportello, è conosciuto». 

terviste, trasmissiond e 
contatti non sono mi^cati. 

La denuncia degli ope-
rai cha SCHIO già passati 
per il canale del colloca-
mento, ma che per la pre-
carietà deMa loro occupa-
zdcne temono di doverci 
Tffesto ripassare, è netta. 
«Se uno è amico o com-
pare d3i collocatori, allo-
ra il' lavoro lo tirava. Ci 
vraole sempre la raccoman-
dazione, anche se si è 
disoccupati da tanti me-
si ». Chi non ha la fortu-
na di appartenere alla 
cerchia d e ^ « amici » cer-
ca di Ln^aziarsd i coùlo-
catori con i regali: una 
stecca di sigaretta, coni-
gli, bottiglie di' vino. Pip-
po Cortesi, un giovane di-
soccupato intervistato al 
collocamento, denuncia 
chiaramente che bisogna 
pagare anche dei soldi per 
potar essere amviati ^ 
lavoro. « E questi sono i 
compaigni di Messina, che 
dovrebbM-o difendere i la-
voratori », aggimge un al-
tro disoccupato. 

Il regimo dn denaro re-
sta però un fatto dubbio: 
essendo indicata sempre 
una cifra di 10 mila lira, 
è venuto il dubbio che non 
si trattasse del pagamen-
to della tessera del sinda-
cato edili. La conferma è 
venuta tìaiU'intervista fat-
ta a un delegato di can-
tiere a S. Lucia, alla pa-

rdlferia sud deiBa città: 
«Quando ddco a un nuovo 
operaio se si vuole fare 
la tessera del sindacato 
con noi, mi dicono che 
rgià ce l'hanno, Gliel'han-
no fatta al mercato nero, 
come diciamo noi, al col-
locamianto ». Un cantiere 
quindi si arriva con la 
tessera già dn tasca e già 
pagata, come forma dd o-
bok) di rkigraziamento al 
collocamento. 

«Le richieste di lavoro 
se le vendono, specie quel-
le per i cantieri più gros-
si, dove il lavoro dura di 
più. Qui all'albo mettono 
solo i rimasugli ». Per 
comiprendere bene queste 
denunce detì disoccupati 
che si ritrovano ogni lu-
nedi e giovedì al coUoca-
mento <nei giorni detlle 
chiamate al lavoro) bisc-
i a esporre brevemente 
cosa prevede la legge. 
Quando una impr-asa ha 
teoigno di assumere degli 
operai, non può farlo no-
minativamente, cioè indi-
cando nome e cognome di 
chi vuole. Deve fare una 
richiesta all'ufficio di col-
locamento, indicando quan-
ti operai voiole, la quaH-
fica, la durata dal rappor-
to dd lavoro e il luogo do-
ve lavoreranno. La richie-

cSto qui dopo aver girato m«rfti cantieri. Alla fi-
ne mi sono fermato in questa impresa. Ero disoccu-
pato da 15 mesi ». ^amo in una baracca del cantiere 
Sicom, nell'intervallo fra mezzogiorno e l'una, fra un 
panino con cotoletta e una bottiglia di vino. < Ma se 
lui sta qui — ìnterrcHnpe un altro (q>^aio — lo deve 
a me. Pure io ero disoccupato, ma da cinque mesi so-
K. Allora sono andato all'Istituto case popolari, dall'in-
gegnere Villari che mi conosce da tanti anni. Lui mi 
ha mandato dal geometra di questa impresa. Sulla 
mia richiesta ha messo pure l'altra, poi mi ha detto 
di andare al collocamento da un certo Panarello. Que-
sto Panarello, sindacalista, è dello stesso paese mio, 
siamo parenti, e così siamo venuti a lavorare tutti e 
due qui». 

Non c'è solo il clientelismo sindacale, i padroni non 
mollano. Quando nn disoccupato si presenta al can-
tiere per chiedwe lavoro, disperalo perché al coUoca-
mmto non c'è niente da fare, il padrone, se lo cono-
sce « bravo lavoratore » e che ncm pianta grane, gli 
fa richiesta. La richiesta deve essere numerica, non 
n<Hnìnativa, ma lo diventa di fatto perché viene «spil-
lata» con il tesserino deU'<®eraio che si vuole assu-
mere. Richiesta, tesserino e <5»eraio vengono mandati 
insieme al collocamento: « è una cosa fuori legge, ma 
intanto passa», dice un giovane edile senza altro 
counnento. 

Questo sindacato 
meridionale 

C'è il risvolto scandali-
stico nell'inchiesta sul col-
locamento messinese, ma 
ci sono pure alcune con-
siderazioni politiche da 
jare a fianco di questo. 
La gestione clientelare e 
distorta del coUocamento 
è solo un aspetto partico-
lare di una linea comples-
siva del sindacato nel Me-
ridione, che evita accura-
tamente di fare le lotte. 
Questo sindacato « assi-
stenziale •», fatto di buro-
crazia e di concorrenza 
alla trama clientelare del-
la DC, però non serve as-
solutamente agli operai e 
ai proletari. Soprattutto 
nel momento in evi la cri-
si morde più duramente. 
Un operaio dell'Annunzia-
ta di Messina diceva del-
la riduzione del consuma 
di carne della sua fami-

glia nel giro di questi ul-
timi mesi. L'attacco sfer-
rato dal padronato aggre-
disce quindi fisicamente i 
livelli di vita dei proleta-
ri, specie nel Meridione. 
Di un sindacato assisten-
ziale. burocratico e clien-
telare i proletari non san-
no cosa farsene. 

La gestione del coUoca-
mento in particolare vie-
ne denunciata come anti-
sindacale, in quanto di-
strugge anche quel minimo 
di patrimonio di lotte e 
quella residua fiducia nel 
sindacato che ancora esi-
ste fra gli operai e i pro-
letari marginali di Mes-
sina. 

Il senso di questo ser-
vizio vuole essere quello 
di aprire una discussione 
senza reticenze fra quelle 
realtà meridionali. 

Un'inchiesta, fatta di interviste e ore di 
dibattito fra gli edili, mette a nudo la 
gestione clientelare e truffaldina del 
coUocamento da parte di partiti e sin-
dacati in una città siciliana: Messina 
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sta deve e s s ^ e affissa 
al 'albo per tre giorni la-
voratavi di seguito, in mo-
do die chi è interessato 
sd presenta il giorno dall' 
avviamento al lavoro. In-
fanti l'avviamento viene 
fatto suMa base dei ddsoc-
oupati presenti, raccogUen-
do i tesserini e facendo 
do una graduatoria prov-
visoria. Dopo gli eventua-
iM radami e modifiche di 
questa graduatoria sd man-
dano al lavoro i disoccu-
pati che stanno ai primi 
posti (in base al numero 
deZle giornate lavorative 
effettuate nei dodici mesi 
precedenti). 

Questo maccandsmo pe-
rò non fimzdona. «Le ri-
chieste che vedi affisse — 
dice un disoccupato — non 
sono t n ^ quelle che so-
no arrivate. Diverse se 
le tangono nel cassetto 

per mandarci gli amici». 
Che le cose siano sospet-
te si deduce non solo dalle 
denunce dei disoccupati, ' 
ma anche da due circolari 
del direttore del'Ufficio 
dei lavoro, italio Pizzo. 
«Da diverse ispezioni fat-
te risulta che non sempre 
le richieste vengono affis-
se », si legge in un passo. 
In un'altra parta delle cir-
colari dell'ufficio del la-
voro si dice che « non 
viene riportata nei verbali 
ia graduatoria provviso-
ria dei disoccupati pre-
senti alla chiamata al la-
voro, il die fa nascere il 
sospatto che non vei^a 
neppure fatta. E infatti è 
cosi: non è etate, mai vi-
sta affissa nelle numero-
se « visite » die i compa-
gni della radio hanno fat-
to all'ufficio di colloca-
mento. 
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